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Cosi fan tutti. 


Alcuni giorni fa a Milano, Monica, 
una donna di 33 anni viene uccisa dal 
marito davanti all'asilo della figlia. 

Qualche giorno prima una pro- 
stituta romena era stata caricata 
sull’auto di servizio da due finanzieri 
in divisa e costretta, contro la sua 
volontà, a un rapporto sessuale. In 
entrambi i casi gli uomini sono gio- 
vani e italiani. Cose di poco conto, 
poche righe sui giornali che la dicono 
lunga sulla differenza tra donne e 
donne e tra uomini e uomini. Della 


donna romena non si dice neppure 


il nome, quella italiana scompare il 
secondo giorno. E se gli aguzzini non 
fossero stati italiani? 

La frequenza altissima di omicidi 
familiari e di maltrattamenti, la mer- 
cificazione del corpo delle donne che 
viene contrabbandata per emancipa- 
zione, l’insignificanza o la subalter- 
nita della donna nella vita politica (e 
il fatto che i due partiti vincenti delle 
ultime elezioni — Lega e Idv — siano 
proprio quelli più maschilisti dovreb- 
be far riflettere) descrive bene quanto 
il “nostro” paese sia “progredito e 
democratico”. 

Da noi fa certo notizia il furto 
operato da un immigrato: l'omicidio 
di una donna per mano del marito 
italiano fa un po’ meno notizia e le 
‘ronde’ non sono certo state pen- 
sate per entrare nelle case, anche 
se lì si consuma il maggior numero 
di violenze. 


Comei 


Vent'anni di lotte, vent'anni di 
urla, vent'anni di accuse. E dopo 
vent'anni, finalmente, si scopre 
che noi anarchici avevamo ragione. 
Dopo essere passati per visionari, 
allarmisti, terroristi e chi più ne ha 
più ne metta, siamo giunti al punto 
che è vero: quel palazzo sta crol- 
lando a causa della speculazione 
selvaggia. 

Molti di voi lettori si ricorderanno 
l'antefatto: il 23 giugno dello scorso 
anno, a tiro di Congresso IFA, ci fu 
il cedimento di uno dei pilastri del- 
l'ingresso del teatro, sottostante al 
salone del Germinal. L'intero edificio 
venne evacuato e fummo costretti a 
rimediare all'ultimo momento una di- 
versa sede per permettere il regolare 
svolgimento del congresso. 

L'evacuazione del palazzo mette- 
| va, nuovamente, a rischio la perma- 
nenza del gruppo Germinal all’inter- 
no della sua sede storica. Ci fu una 
settimana di presidio ininterrotto, 
giorno e notte, di fronte all’edificio 
durante la quale venne fatta una 
ulteriore intensa campagna di infor- 
mazione. 

A quel punto, nessuno poteva 
più negare che quel fabbricato era 
a rischio di crollo. Obbligato dagli 
eventi, il comune di Carrara emise 
qualche timida ordinanza, badando 
più a non rompere il velo con il 
quale ha da sempre, giunta dopo 
giunta, impacchettato, avvolgendo 
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Donne e notizie 


Il nostro “paese civile” vede nel 
diverso, sia esso donna o straniero, 
l'essere inferiore cui addossare le 
colpe, su cui riversare il proprio ma- 
lessere o la propria aggressività. Ma 
se alcune donne non fanno notizia, 
altre invece sì: ad esempio fanno no- 
tizia le escort di Berlusconi, ed anche 
in questo caso non per ciò che esse 


sono, ma in rapporto a un maschio. 
Perché, per loro, la donna ha valore 
solo in rapporto ad un uomo. 

C'è sicuramente ipocrisia in que- 
sto scandalizzarsi per i comporta- 
menti maschilisti del primo ministro. 
In fin dei conti fa quello che fanno tut- 
ti: utilizza le donne belle, per divertirsi 
e far divertire. Anzi: compensarle con 


ANA RCEAICO 


qualche ‘carica istituzionale in fondo 
è un riconoscimento inusuale di cit- 
tadinanza e rispettabilità. Ed è anche 
una affermazione di che cosa siano 
le cariche politiche: solo merce. 

Il corpo delle donne appartiene a 
padri, mariti, fratelli: esso è sempre 
stato disciplinato per legge, dentro 
e fuori le mura domestiche (la legge 
sulla procreazione assistita è uno 
dei migliori esempi, anche se molti 
sembrano averla scordata ). Proprio 
come una volta le figlie venivano date 
in matrimonio per saldare alleanze 
tra clan, oggi i corpi di donne diven- 
tano utili per ricatti tra protagonisti 
maschi, mezzo per relazioni di potere 


puramente maschili. 


Eppure le donne hanno altro da 
dire: quando hanno preso la parola 
per smascherare un potere che pas- 


sa attraverso i corpi e le esperienze . 


più profonde delle persone, gli uomini 
hanno chiuso gli occhi per non ve- 
dere e le orecchie per non sentire. 
Oggi la parola femminismo sembra 
passata di moda, anche se i cambia- 
menti avvenuti nel rapporto tra donne 
e uomini sono visibili a tutti. 

Ma è proprio la libertà che abbia- 


mo affermato negli anni, ribaltando le. 


regole morali e le categorie concet- 
tuali che oggi fa ancora paura e che 


dobbiamo con forza riproporre. 


RP: 


Il Germinal di Carrara vent'anni dopo 


In un romanzo d’app 


di silenzio, chi sa se per incapacità o 
complicità, tutta la devastazione che 
stava subendo il palazzo. 

Nei giorni immediatamente suc- 
cessivi, viene fatto un primo inter- 
vento provvisorio e d'urgenza per la 
messa in sicurezza del pilastro col- 
lassato e vengono rafforzati i pilastri 
adiacenti, anch'essi lesionati. 

Dopo aver mal recepito l’ordi- 
nanza emessa dai vigili del fuoco, 
che recita testualmente: “l’inagibilità 
deve essere mantenuta fino alla 
realizzazione di una definitiva opera 
di consolidamento,” il comune ricon- 
cede l’agibilità. 

Passa l'estate e, dopo aver col- 
pevolmente sospeso il monitoraggio 
dei pilastri, incarica un professore 
dell'università di Pisa di redigere una 
perizia che viene consegnata il 25 
febbraio di quest'anno, ben otto mesi 
dopo. Da subito ci si rende conto del 
gioco sporco che si vuole portare 
avanti. I| professor Bartelletti, l eme- 
rito dell’università di Pisa incaricato 
della valutazione, affibbia la colpa 
ai mattoni: sono vecchi e malfatti. 


Incaricato dal Comune e dalla Nuova. 


Caprice, la società subentrata alla 
Caprice originaria e responsabile 
degli abusi edilizi, non poteva fare 
miglior lavoro per tentare di assol- 
vere i veri colpevoli e addossare le 
responsabilità a qualcosa di così 
lontano e astratto. Il lavoro, poi, non 
‘è fatto neanche così bene; nel Comi- 


tato cittadino che da anni lotta per la 
difesa del palazzo, e del quale siamo 
promotori, sono attivi anche alcuni 
architetti e ingegneri che in men che 
non si dica, smontano pezzetto per 
pezzetto la perizia. E’ incompleta, 
non suffragata da esami approfonditi 
e, soprattutto, non tiene in minima 
considerazione i sovraccarichi del 
sottotetto, responsabili dello schiac- 
ciamento dei pilastri. Da subito i vigili 
del fuoco parlano, nei loro rapporti, 
di “cedimento da schiacciamento” e, 
in italiano, questo significa una cosa: 
c'è qualcosa sopra che pesa. 

Noi continuiamo la nostra lotta 
di controinformazione al messaggio 
che amministrazione comunale e 
proprietà vogliono far passare: la 
colpa non è degli abusi edilizi, ma 
dei mattoni che sono vecchi. E arri- 
viamo a oggi. 

La procura ha aperto un’inda- 
gine e incaricato dei periti — delle 
Università di Genova e Parma - di 
effettuare le valutazioni necessarie. 
Abbiamo avuto modo di seguire i so- 
pralluoghi dei tecnici, avvenuti anche 
nei locali del Gruppo Germinal-FAI, 
nel salone e in quelli dell’Archivio 
Germinal. Quello che viene fuori 
è sconcertante: nessuna opera di 
messa in sicurezza è stata fatta (e 
questo lo sapevamo); i pilastri stanno 
continuando a cedere; a quelli già 
lesionati se ne sono aggiunti altri; le 
crepe che si vedono nei mattoni sono 


tutte da schiacciamento; il monito- 
raggio è stato sospeso il 30 ottobre 
dello scorso anno e ripreso in fretta 
e furia solo dopo un fax allarmante 
inviato dai vigili del fuoco al comu- 
ne a seguito del primo sopralluogo 
effettuato; anche i mattoni nuovi 
stanno cominciando a cedere; le pla- 
nimetrie — sulle quali dovrebbe aver 
lavorato Bartelletti - consegnate dal 
comune ai periti non corrispondono 
assolutamente allo stato attuale del- 
l'edificio, modificato dagli interventi 
fatti per creare appartamenti laddove 
prima non c'erano, e i periti devono 
lavorare su planimetrie fatte da un 
ingegnere del comitato; sempre sulle 
planimetrie, al.genio civile non esiste 
alcuna documentazione dei lavori di 
ristrutturazione eseguiti; non esiste 
una perizia sismica, obbligatoria in 
caso di ristrutturazione di un edifi- 
cio vecchio (e noi siamo in zona 2). 
Insomma, una situazione quasi tra- 


gica. Sicurezza a livello zero per un 


palazzo di enorme cubatura situato 
nella zona centrale della città, den- 
samente frequentata. E tutto questo 
grazie all’ingordigia degli avvoltoi 
dell'edilizia e al colpevole silenzio e 
all’inettitudine delle amministrazioni 
comunali che fino a oggi non sono 
intervenute per porre un limite a 
queste speculazioni. 

E, finalmente, oggi anche i gior- 
nali locali, da sempre a fianco di 
amministrazione e proprietà, sono 


ronsgato 
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obbligati dagli eventi a dire le cose 
come stanno: le accuse della procura 
sono per abuso edilizio e procurato 
crollo. 

Dovremmo essere felici per que- . 
sto, ci sono voluti vent'anni, ma alla 
fine ci hanno dato ragione. Invece, 
purtroppo, non è così. Lo scenario 
che si apre ora è preoccupante. Se 
tutto avviene come deve avvenire, 
lo stabile verrà nuovamente sgom- 
berato. E non si sa per quanto. Il 
gruppo Germinal-FAI e l'Archivio 
Germinal, saranno di nuovo messi 
fuori dalla loro sede. E questo non 
per un evento naturale imprevedibile, 
ma a causa della colpevole condotta 
delle amministrazioni che hanno da 
sempre omesso controlli e verifiche, 
ignorando le nostre contestazioni, 
mettendo a rischio l'incolumità di chi, 
nei dintorni del palazzo, ci vive, ci 
lavora e ci si muove. Se non ci sarà 
una risposta decisa e seria da parte 
dell’attuale amministrazione comu- 
nale che preveda una soluzione defi- 
nitiva e veloce al problema, colpendo 
i colpevoli, sarà di nuovo lotta. Una 
lotta non solo per la propria sede, 
ma contro questo sistema di sciacal- 
laggio delle città, contro la violenta 
appropriazione di spazi collettivi da 
parte di gruppi affaristici e contro la 
convivenza politica/affari caratteriz- 
zante la nostra vita sociale. 
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Umanità Nova va 
in vacanza 


Come ogni anno, nel perio- 
do estivo, Umanità Nova si 
ferma per alcune settimane: 
l’ultimo numero di luglio 
porterà la data del 19. Si 
riprende con il numero 29 
che porterà la data del 30 
agosto. 

Ne -tengano conto i collabo- 
ratori e i diffusori. 


Dove trovare. 
UMANITA NOVA 


Al link 
http://isole.ecn.org/uenne/ 
distro.html 


. alcuni dei punti vendita 


del settimanale anarchi- 


| co Umanità Nova. Cresce il 


numero dei punti distribu- 
zione. 


Reggio Emilia 
Sete di libertà? 
Estate del 

1 Anarchia 


Continua a Reggio Emilia la 
rassegna estiva organizzata 
dalla FAI reggiana presso 
lo spazio libreria in piaz- 
za Magnanini Bondi. 
Prossimi incontri: 

martedì 7 luglio ore 21 
Simone Bisacca “Contro il 
decreto sicurezza Maroni” 
domenica 19 luglio ore 8 
sulle tracce di Enrico Zam- 
bonini, escursione da Sec- 


n 


Movimento No Gelmini": alcune valutazioni e prospettive 


Onda o risacca? 


L'anno scolastico che si sta con- 
cludendo è stato caratterizzato fra 
l'altro dal cosiddetto movimento No 


Gelmini. Il movimento, che è cresciu- 


to costantemente dal primo giorno 
di scuola almeno sino alla fine di 
ottobre, in particolare nelle elemen- 
tari, nasceva dalla preoccupazione 
per i quasi 8 miliardi di euro di tagli 
contenuti nell'articolo 64 della legge 
133, approvata il 6 agosto 2008. 

| timori, non solo dei docenti, 
ma anche degli alunni e delle loro 
famiglie, non venivano certo dissipati 
dalla bozza di Piano Programmatico 
presentata dal Ministero dell’Istru- 


‘zione a fine settembre e dal decreto 


legge 137 del 1° settembre (dal 29 
ottobre Legge 169). Appariva subito 
chiaro che “la riforma” nulla aveva a 
che vedere con i grembiulini, sui quali 


‘pure la stampa si andava interrogan- 


do. In estrema sintesi i testi di legge 
prevedevano: 

- Tagli economici (art. 64, L 133): 
“economie di spesa, non inferiori a 
456 milioni di € per il 2009, a 1.650 
milioni di € per il 2010, a 2.538 milioni 
di € per il 2011 e a 3.188 milioni di 
€ dal 2012.” 

- Tagli per i lavoratori (Piano Pro- 
grammatico, pag. 14): 44.500 non 
docenti e 87.341 docenti in meno nel 
triennio:-2009-2012 (circa 30.000 per 
ognuno dei tre ordini di scuola). In to- 
tale 131.841 precari non vedrebbero 
riconfermato il proprio contratto. 

- Per tutti gli ordini di scuola: 

* Aumento degli alunni per classe: 
(c.1, art.64, L.133): “sono adottati 
interventi e misure volti ad incre- 
mentare, gradualmente, di un punto 
il rapporto alunni/docente”. 

* Docenti più flessibili (c.4, art.64, 
L.133): “accorpamento delle classi di 
concorso, per una maggiore flessibi- 
lità nell'impiego dei docenti.” 

* Chiusura delle “piccole scuole,” 
(P.P. pag. 9): “un minimo certo del 
15% e un massimo probabile del 
20%, non potrà funzionare come 
istituzione autonoma.” 

- Nella scuola d'infanzia (P.P. 
pag. 6): “...anche solamente nella 


fascia antimeridiana, impiegando . 
una sola unità di personale docente. 


per sezione.” 

- Nella scuola primaria (P.P. pag. 
6): “Classi affidate ad un unico docen- 
te per un orario di 24 ore settimanali.” 
Insegnerà l'Inglese alle elementari il 
docente unico, grazie ad un corso di 
150/200 ore (pag.7). Dall’art.4 della 
L.169: “si tiene conto delle esigen- 

e... delle famiglie, di una più ampia 
articolazione del tempo-scuola... in 
ogni caso senza maggiori oneri per 
la finanza pubblica.” 

- Nella scuola media (P.P. pag.8): 
“L'orario obbligatorio delle lezioni è 
definito, in via ordinaria, nella misura 
di 29 ore settimanali.” Vengono can- 
cellati i laboratori. 

- Nella scuola superiore (P.P. pag. 
8): l'orario “nei licei classici, linguisti- 
ci, scientifici e delle scienze umane 
sarà pari ad un massimo di 30 ore 
settimanali...Per tecnici e professio- 
nali non potrà essere superiore a 32 
ore, comprensive del laboratorio.” 

La “riforma della scuola," vista 
da vicino, appariva a tutti poco più 
di un piano di soli tagli, pensato per 
risparmiare sulla cultura e sul futuro 
di bambini e ragazzi. 

Intanto si decideva di spendere 
sempre di più per armamenti (14 
miliardi per 131 nuovi cacciabombar- 
dieri Joint Strike Fighters, una nuova 
portaerei), per aprire il rubinetto dei 
finanziamenti per quel ponte sullo 
stretto che non vedrà mai la luce o 
per regalare un'Alitalia senza debiti 
ai “soci italiani.” 

L'autunno caldo della scuola 

La mobilitazione parte dalle prime 
spontanee manifestazioni comincia- 
no a costituirsi primi sporadici gruppi 
“di resistenza”, un po’ in tutta Italia, 


quasi sempre al di fuori delle realtà 
sindacali e politico-istituzionali. Si 
tratta certo, di docenti e non do- 
centi precari, ma si tratta anche di 
insegnanti di ruolo, che mettono al 
primo posto non tanto la difesa del 
proprio posto di lavoro, che non corre 


| pericolo, ma la qualità della scuola e 


dell’insegnamento. E principalmente 
grazie a questi piccoli nuclei di re- 
sistenza che i reali contenuti della 
riforma vengono “divulgati” a tutti: 


.agli alunni, alle famiglie, ai cittadini 


in generale. Non c'è bisogno di fare 
“polemica politica,” basta riassumere 
fedelmente cosa dicono gli articoli di 
legge per mostrare chiaramente a 
tutti che, piacciano o meno profes- 
sori e bidelli, il programma Gelmini- 
Tremonti danneggia tutti coloro che 
non potranno permettersi una scuola 
privata. 

La diminuzione del tempo scuola, 
ad esempio, mette in difficoltà so- 
prattutto quelle famiglie nelle quali 


-lavorano entrambi i genitori e non è 


un caso se le presenze alle manife- 
stazioni di dissenso, in queste prime 
settimane di scuola, si moltiplicano 
in maniera esponenziale soprattutto 
nel nord Italia. aN 

Ottobre è il mese sul quale vale 
la pena soffermarsi maggiormente, 
perché ritengo costituisca il momento 
più alto del Movimento della scuola, 
quello durante il quale si ha la chiara 
percezione che anche un governo 
monolitico, con una maggioranza 
schiacciante, possa essere costretto 
a ritirare i propri provvedimenti. 

Dalla “base” si decide di prendere 
parte a tutti i momenti di protesta, a 
prescindere da quale organizzazione 
sindacale li proclami e questa è la 
ricetta che garantisce la riuscita degli 
scioperi e delle manifestazioni del 


17° e del 30 ottobre’. 
Proprio il 30 ottobre il movimen- 


to, giunto al culmine, sconta la sua 
principale ambiguità e cioé la delega 
che, in qualche modo, ha dato ai sin- 
dacati. CISL — UIL - SNALS e Gilda 


firmano sia il contratto della scuola 
che un protocollo sulla riforma della 
contrattazione. Le ragioni dell’ap- 
parato predominano su quelle del 
movimento. Nulla di sconvolgente se 
vogliamo ma una frattura che attra- 
versa il corpo del movimento. 
Ancora il 12 dicembre è il giorno 
dello sciopero generale di tutte le 
categorie proclamato sia dai sin- 
dacati di base che dalla CGIL, che 


non gradisce gli incontri separati tra - 


governo e la coppia CISL — UIL. 

E chiaro a tutti che, visto il clima 
generale, sarà il movimento della 
scuola a dover svolgere il ruolo di 
protagonista. 

Non è un caso se il pomeriggio 
dell’11, a poche ore dallo sciopero, i 
ministri Gelmini, Sacconi e Brunetta 
convocano i sindacati confederali, 


la Gilda e quelli “meno distanti” e si 


impegnano a recepire il parere della 
commissione cultura ed in particola- 
re: nella scuola dell'infanzia a garan- 
tire le 40 ore; nella scuola elementare 
a lasciare alle famiglie possibilità di 
scelta tra | modelli a 24, 27, 30 e 40 
ore; nelle scuole medie a garantire il 


funzionamento di un tempo prolun- . 


gato con non meno di 36 e fino ad 


un massimo di 40 ore; a congelare 


per l’anno 2009/2010 l'incremento 
del numero massimo di alunni per 
classe; a tutelare il rapporto di un 
docente ogni due alunni disabili; a 
rinviare al 2010-2011 l'attuazione dei 
regolamenti per le scuole superiori; 
a costruire un tavolo di confronto 
sul tema del precariato. | sindacati 
coinvolti esultano anche se, come 
vedremo, c'è poco di concreto. 
Nonostante il riflusso del movi- 
mento che pure si manifesta ancora 
con mille iniziative, è interessante 
notare che, a primavera, la gran parte 
dei genitori delle elementari chiede 
il tempo pieno alle elementari. Un 


governo che pretende di legare la. 


scuola alle richieste della “clientela” 
si trova, di conseguenza, in contrad- 
dizione: da una Ent iaia di pro- 


seguire con i tagli, dall'altro dovrebbe 
soddisfare una domanda sociale che 
va in controtendenza. 


Le prospettive 


Con il prossimo anno scolastico 
faremo i conti: 

1. con gli effetti pratici della prima 
tranche dei tagli a livello di istituto 
e con il conseguente incremento di 
vertenze a livello di istituto. Si tratterà 
di agire, di conseguenza, a partire 
dalla rivendicazione della sicurezza 
nelle scuole e dalla richiesta di red- 
dito dei precari; 

2. con l'avvicinarsi dei tagli nella 
scuola superiore. Se lo scorso anno, 
nonostante l'ampiezza del movimen- 
to, ha visto al centro le elementari, 
sarà necessario che la secondaria 
scenda in campo con forza e deter- 
minazione: 

3. con la necessità di operare per 
una maggiore autonomia del movi- 
mento rispetto alle rappresentanze 
sindacali, partitiche ed istituzionali. 

L'anno passato è stato ricco di 
esperienze ed insegnamenti, sta a 
noi non disperderli. 


| Cosimo Scarinzi 


1 Per la stesura di questo appunto ho am- 
piamente utilizzato l'ampio saggio “2008/2009: 
cronistoria e bilancio di un anno scolastico in 
movimento” di Tullio Carapella. Reperibile sul 
sito www.cubpiemonte.org 

2 Lo sciopero del 17, proclamato dal sindaca- 
lismo di base, riguarda tutte le categorie, ma ha un 
successo al di sopra delle aspettative soprattutto 
nelle scuole: ‘circa la metà degli istituti è costretta 
a chiudere. La manifestazione nazionale a Roma 
conta centinaia di migliaia di partecipanti, il no- 
Gelmini day Milanese quasi 50.000. 

3 Proclamato dai sindacati confederali, ai 
quasi si uniscono anche i sindacati di base, 
con adesioni intorno al 70%, è lo sciopero dei 
lavoratori della scuola più partecipato della storia 
della repubblica. Il percorso del corteo romano si 
dimostrerà troppo breve per veder sfilare l'enorme 
numero di manifestanti (un milione secondo gli 
organizzatori), tanto che la coda del corteo non 
riuscirà a partire, ma anche Torino, Milano e altre 
citta del centro-nord gii manifestazioni 
di grandi dimensioni. 


Servizietti segreti 


Aldilà dello spettacolo offerto 


dalle relazioni pericolose del con- 


ducator di Arcore, appare più che 
logico ritenere di trovarci di fronte 
all'ennesimo capitolo di una guerra 
per bande interna agli assetti politici 
ed economici dominanti, combattuta 
anche sul piano della cosiddetta 
“intelligence” (Si veda l'articolo “Ville 
con doppi servizi” già pubblicato su 
queste pagine). 

Cosa accade nei palazzi e nelle 
ville del potere è il segreto di Pulci- 
nella, così come è arcinota la doppia 
morale di chi ci governa: perbenismo 


. familista di facciata e normale tra- 


sgressione dietro la facciata. 

. Per questo è necessario andare 
oltre l'apparenza dello scandalo 
“rosa” tipico di ogni intrigo di palazzo 
che si rispetti dove non può mancare 
il ruolo seduttivo e traditore della don- 
na senza scrupoli che compromette il 
potente di turno, nel classico copione 
“sesso e potere”. Chi può, infatti, 


credere alla favoletta per la quale. 


un qualsiasi Zappadu, pur contando 


su precedenti collaborazioni con am- — 


bienti della polizia e dei servizi, possa 
spiare e fotografare indisturbato per 
anni la bella vita extraconiugale del 
premier semplicemente appostan- 
dosi in una residenza di fronte alla 
supervigilata Villa Certosa? 

Invece che un paparazzo di vip, 
infatti, al suo posto poteva esserci 
un serial killer armato di fucile di 
precisione o un fanatico jihadista 
munito di lanciarazzi... 

E' quindi conseguente supporre 
l'intervento, o non-intervento, dei 
servizi segreti e degli apparati di 


sicurezza (o di una parte di essi) 

per conto terzi, al fine di ricattare o 
mettere fuori causa il cavaliere ma- 
scarato, ben conoscendo quello che 
eufemisticamente possiamo definirlo 
come il suo tallone d'Achille. 


Se poi si aggiunge il dato che gran : 


parte delle rivelazioni giornalistiche 
sta passando dalla redazione de 
La Repubblica (quotidiano notoria- 
mente vicino a settori dei servizi e 
gia coinvolto in passato nelle lotte 
intestine ad essi), il dubbio diviene 
quasi certezza. E, come se non ba- 
stasse, il solito mestatore Kossiga 
non manca di buttare allegramente 
benzina sul fuoco. 

Aggiungiamo comunque ulteriori 
elementi d'informazione. 

Lo scorso 20 giugno si è appreso 
che, dopo la violazione della privacy 
nella sua reggia di Porto Rotondo, 
Berlusconi intende chiedere conto 
ai servizi segreti (Aise e Aisi), verifi- 


candone l'efficienza e probabilmente. 


sostituendo i vertici o modificando gli 
attuali assetti. D'altra parte era stato 
lui stesso a dichiarare pubblicamente 


i suoi sospetti sul coinvolgimento 


di qualche intelligence, interna o 


straniera, nelle “manovre” in atto ai 


suoi danni. Si sa, tra l’altro, di due 
previste audizioni per la commissione 


| parlamentare per la sicurezza della 


Repubblica, con la convocazione di 
responsabili dei servizi. 

La preoccupazione del premier 
per la fedeltà degli apparati di si- 
curezza non è peraltro cosa nuova. 
Interessante al riguardo quanto 
riportato appunto sulla “ben informa- 
ta" Repubblica, attorno ai 24 uomini 


che proteggono Berlusconi che dal 
gennaio scorso risultano funzionari 
dell’intelligence interna (Aisi), dopo 
essere stati alle dipendenze del 
Cesis (oggi Dis). Il gruppo centrale 
di questo nucleo per la scorta del 
capo del governo sarebbe costituito 
da personale non proveniente da 
alcun corpo militare o di polizia ma 
si tratterebbe di un gruppo di speri- 
mentati body-guard già al servizio 
del presidente fin dai tempi della 
Fininvest. Questa privatizzazione 
è stata resa possibile “inventando” 
una nuova competenza per i servizi 
di sicurezza di stato, gli unici cui la 
legge consente di assumere con 


chiamata nominativa diretta, cioè 


senza concorso pubblico. 
Il controllo politico. effettivo sui 


‘ servizi segreti non sembra però es- 


sere stato significativamente “berlu- 
sconizzato”, rimanendo questi legati 
piuttosto alla destra e in particolare 
ai vertici di Alleanza Nazionale, ma 
anche con settori emersi durante le 
esperienze di governo di centrosini- 
stra, prima con D'Alema e poi con 
Prodi. 

Una realtà questa, tutt'altro che 
occulta, che fa intravedere i registi 
degli ultimi avvenimenti, ma anche 
i possibili sviluppi dello scenario 
politico nazionale. 

Nella storia italica già molte estati 
hanno visto trame e misfatti di ogni 
genere, mentre l’attenzione pubblica 
era in vacanza: quella che sta per 
iniziare con molta probabilità sarà 
una di quelle. 


KAS 


Tremonti versus sistema bancario 


. Scontro fra titani 


Non passa giorno senza che si 
scateni una polemica tra il Ministro 
dell'Economia ed il sistema delle 
banche, attaccate ad alzo zero in 
ogni occasione possibile. Lo stesso 
premier è intervenuto in una recente 
conferenza stampa per ammettere 
Ghe non riesce più a tenere a freno 
Tremonti, dopo che quest’ultimo 
aveva dichiarato che per strappare 
l'applauso ad un convegno basta 
parlare male delle banche. 

Ci sono vari piani su cui può es- 

sere letto lo scontro tra il ministro e 
-lẹ banche: proveremo a individuarne 
alcuni. 

In prima battuta possiamo dire 
che Tremonti difende la “cadrega”. 
Nelle consuete fibrillazioni che ac- 
compagnano le vicende governative, 
il commercialista diventato ministro 
è individuato come l'asse tra Pdl 
e Lega, garante dell'accordo per il 
federalismo basato sulla piattaforma 
delle Partite Iva contro la pressione 
fiscale e il sostegno all'economia 
assistita meridionale. Tremonti fu 
costretto a lasciare la sua attuale 
carica già nella fase finale del secon- 
do governo Berlusconi (2001/2006), 
dopo che Fini aveva chiesto la sua 
testa. Un ritorno di tensione con la 
Lega, magari conseguente al recente 
‘successo elettorale che sicuramente 
le farà alzare il prezzo, potrebbe por- 
tare a sacrificare Tremonti come sim- 
bolo vivente dell'alleanza in crisi. Al 
posto di Tremonti sono stati indicati 
due banchieri, seppur molto diversi: 
Draghi e Passera. Il Governatore 


della Banca d'Italia, un Goldman 


Sachs’ Boy non pentito, potrebbe 


incarnare la voglia di riprendere la 


partita interrotta delle privatizza- 
zioni, dopo averne guidata la prima 
massiccia versione (1992-2000). 
Dall'’importante poltrona di Direttore 
Generale del Tesoro, in quella fase, 
Draghi portò sul mercato le princi- 
pali banche (Comit, Credit, Banca 
di Roma), le telecomunicazioni (Stet 
- Telecom), l'energia (Eni ed Enel), le 
infrastrutture (Autostrade) e persino 
gli armamenti (Finmeccanica). Erano 
gli accordi del Britannia, il panfilo 


della marina inglese su cui, nel. 


settembre 1992, le banche d'affari 
internazionali convocate da Draghi 
decisero di privatizzare le aziende 
di stato, portarle sul mercato, usare 
i soldi per abbattere il debito pubblico 


ed entrare nell'euro già nella prima 


fase. Adesso si potrebbe rilanciare 
questo processo, partendo dalle 
spiagge, passando per ciò che rima- 
ne dell'edilizia pubblica, per arrivare 
ai beni artistici, storici e culturali. 
Un lavoro che Tremonti dichiara di 
volere, ma esita nel realizzare. Un 
altro candidato alla sua poltrona è 
Passera: un manager che si è accre- 
ditato verso Berlusconi contribuendo 
a risolvergli il problema Alitalia. Una 


soluzione che è costata dai 3 ai 4 mi- 


liardi alle casse dello Stato, ma che 


ha consentito al premier di vincere la 


campagna elettorale, consegnare la 
compagnia di bandiera ad Air France 
ad un prezzo molto minore, lasciare 
a casa 10.000 lavoratori, fare un 
grosso piacere ad una quindicina 
di imprenditori amici ed a diluire i 


‘ debiti di Air One verso Intesa in un 


accordo dove paga lo stato per tutti 
gli errori gestionali commessi da altri 
soggetti. Quando qualche settimana 
fa Passera ha dichiarato che ci vuole 
una politica con la P maiuscola, 
tutti i giornalisti l'hanno interpretata 
come la P di Passera e Tremonti si 
è toccato dappertutto... 

Il secondo piano di lettura dello 
scontro è rintracciabile nella suc- 
: cessione surreale di eventi che si è 
verificata nel rapporto governo/ban- 
che, sin dal suo nascere. Nei primi 
mesi del nuovo governo, Tremonti 
aveva varato la Robin Tax, un prov- 


vedimento che tendeva ad aggravare 
di 4 punti percentuali (dal 27 al 31%) 
la tassazione sulle società bancarie 
e petrolifere. L'idea di fondo era che 
questi due settori avevano realizzato 
extra-profitti negli anni precedenti, 
mantenendo alta l'inflazione e fa- 
cendo pagare ai consumatori prezzi 
fuori mercato (rispetto alle media 
europea), sfruttando posizioni di 
rendita e di monopolio. Banche e 
petrolieri avrebbero dovuto restituire, 
tramite tasse, il maltolto. 

Un discorso popolare e dema- 
gogico, ma difficile da portare a 
termine, dato lo scoppio della crisi. 
Le banche hanno cominciato a la- 
mentarsi orribilmente, minacciando 
di stringere sul credito e strozzando 
il sistema economico. Le società 
petrolifere hanno cominciato a dire 
che il crollo del prezzo del petrolio 
(da 150 a 50 dollari al barile in 


pochi mesi) avrebbe di per sé eroso 


i profitti e compresso i prezzi al 
consumatore finale. 


Il crollo degli utili avvenuto nel 
corso del 2008 ha definitivamente . 


affossato la speranza di Tremonti di 
chiudere la finanziaria 2009 con il 
prelievo straordinario su Eni e com- 
pagni, o su Intesa e compagne. 
Nonostante Passera si lamenti 
di aver pagato 16 miliardi di tasse 
in tre anni, al Tesoro giurano di non 
averli mai visti e hanno in buona 
parte ragione. Le banche italiane 
saranno pure più sane di quelle 
estere, ma si guardano bene dal 
lasciare soldi in giro, sia agli azionisti 


Appunti e riflessioni per un dibattito sulla pedagogia 


(taglio dei dividendi), sia allo stato 
(abbattimento, oneri fiscali). Quello 


che Tremonti non poteva prevedere . 


era l'utilizzo che le banche avrebbero 
fatto del decretò sull’affrancamento 
del “Goodwill”. In sostanza le società 
che hanno effettuato fusioni possono 
ammortizzare gli avviamenti per 9 
anni in regime di tassazione agevo- 
lata (16%). Le banche ne hanno ap- 
profittato pesantemente, difendendo 


degli utili (apparenti) con il risparmio 


sulle tasse. Capita così che Unicre- 
dit e Intesa (la prima a 4 miliardi di 
utili netti nel 2008, la seconda a 
2,5 miliardi) realizzino un terzo o 
un quarto degli utili con gli sgravi 
fiscali, lasciando a secco le casse 
statali. Un elemento di contenzioso 
non indifferente, aggravato dalla 
necessità di ricapitalizzare le banche 
con i Tremonti Bonds, strumento 
che è stato negoziato dalle banche 


fino all'ultimo per non lasciare alcun 
spazio al Tesoro di “ingerenza” nella 
gestione e soprattutto nella politica di 
remunerazione dei managers. 

Il terzo livello dello scontro attiene 
alla gestione del credito e al finan- 
ziamento di un'economia in difficoltà. 
Il governo cerca naturalmente di 
sostenere l'economia facendo af- 


fluire risorse attraverso il canale del 


sistema bancario. In questo senso 
ha messo a disposizione 12 miliardi 
di Euro tramite i Tremonti Bonds, al 
tasso dell'8,5% a patto che vengano 
restituiti entro quattro anni. Essendo 
obbligazioni convertibili, subordinate 
e perpetue, le risorse vanno a raffor- 


zare il patrimonio di base delle ban- 
che. Questo consentirà loro di dare 
credito con un effetto moltiplicatore, 
si calcola per almeno 100 miliardi 
di euro aggiuntivi. Le banche sono 
però molto restie ad usare questi 
strumenti e soprattutto ad espandere 
il credito, perché la crisi sta sele- 
zionando ferocemente le imprese 
medio-piccole, portandone molte alla 


‘chiusura. Quindi l'economia si sta 


avvitando su se stessa e non basta 
l'ottimismo di facciata a cambiare le 
cose. Le banche continuano però a 
praticare prezzi e tassi da oligopo- 


. lio, infischiandosene delle pressioni 


governative. Si sono adattate con 
fatica alle lenzuolate di Bersani, 
hanno cambiato solo il nome alla 
commissione di massimo scoperto, 
praticano tassi medi superiori alla 
media europea (talvolta anche di 
80 punti base), fanno melina sulla 
riduzione degli spread. In realtà non 
si rassegnano alla realtà: continuano 
a pensare di avere rendimenti del 
R.O.E. (ritorno sull’investimento) 
al 20% quando al massimo si può 
realizzare il 5%. 

Del resto non si può pensare di 
avere un ROE a doppia cifra in un 
paese a crescita zero: meno che 
mai adesso che il PIL cade del 5% 


-= su base annua! 


Queste sono le ragioni che stanno 
dietro alle polemiche e agli attacchi 
di Tremonti alle banche. Nelle pros- 


sime settimane vedremo chi sarà a 


prevalere. Quello che è certo è che 
uno dei principali motivi di disagio 
dell'opinione pubblica, dei consuma- 
tori, dei risparmiatori (la protervia e 
lo strapotere di un sistema bancario 
invasivo e indiscutibile) è stato to- 
talmente abbandonato alla destra 
populista, mentre per anni la sinistra 
si è illusa di accattivarsi i “poteri forti” 
occupando più poltrone possibili e 
facendo proprie le logiche del mer- 
cato. Dalla scalata di Colaninno -a 
Telecom, pilotata da D'Alema, alla 
fallita presa della Bnl (“abbiamo una 
banca?” di fassiniana memoria), la 
sinistra liberista ha fatto più danni di 
quanto fosse possibile immaginare. 
E adesso i banchieri amici stanno 
cadendo uno alla volta, passando 
armi e bagagli nel campo del nemico. 
La legge del più forte non ammette 
distrazioni... 


Renato Strumia 


Ermeneutica del 
soggetto libertario 


Uno dei principi del pensiero 


‘ anarchico che si caratterizza come 


indiscutibile elemento di teoria peda- 
gogica è quello dell’autoregolazione 
dell'individuo sia come singolo che 
nella regolazione dei rapporti con i 
suoi simili, la convivenza sociale. Da 
tale principio ne discende il legame 
indissolubile tra apprendimento e 
comportamento. ll soggetto, co- 


sciente e agente, diviene possessore. 


delle conoscenze da esso stesso 
create e quindi il sapere stesso 
diviene conseguenza di un proces- 
so auto-iniziato e auto-motivato. Il 


soggetto, nel suo esperire, trasforma 


le “cose” in idee grazie alla natura 
del pensiero. Tale processo non ha 
solo un risvolto teoretico, ma assume 
un forte impatto pratico nel modo 


di concepire e di realizzare sia la 
scuola che i rapporti interpersonali in 
tutte le forme in cui si esplica l’attività 
educativa, e cioè, in breve, nell’intera 
vita sociale. Sin dalla età infantile, 
nel rapporto con l'adulto il bambino 
sviluppa un io capace di ricevere e 
offrire. Nella fasi di insegnamento 
e apprendimento è importantissimo 
che il fanciullo sia messo nelle reale 
condizioni di poter prendere parte 
al processo decisionale di colui 
col quale è in rapporto. Il processo 
poietico dato dall’educazione si so- 


stanzia e si misura nella capacità di. 


assicurare al soggetto in formazione 
una reale capacità di pensiero auto- 
nomo, critico, che sappia, nel farsi 
dell'esperienza, avere la possibilità 


di superare situazioni di crisi grazie . 


alla sua capacità di formulare ipotesi 
e condizioni per la loro verifica. Ma 
la condizione necessaria perché 
la maggiore possibile pienezza di 
realizzazione personale sia assi- 
curata a tutti è di carattere sociale. 
Alla socialità propria del pensiero si 
aggiunge qui un'esigenza di socialità 
che coinvolge la vita di relazione più 
vasta, l'esistenza di forme di con- 
vivenza che cementano mediante 
l'eliminazione di ogni condizione di 


soggezione e di dominio le istanze. 


primarie di libertà. La tematica edu- 
cativa quindi permea tutti gli aspetti 
della vita sociale e l'acquisizione di 
un principio e capacità autoregolati- 
va pone, condizione sine qua non, 
l'eleminazione di qualsiasi forma 


5 luglio 2009 


= 


chio al monte Penna (ritro- 
vo p.le Cecati) 

sabato 25 luglio ore 18 
L.Balsamini “Carte fra- 
gili” + cena e concer- 

to di M.Redeghieri e 
L.Valdesalici in “Dio Val- 
zer” 

Inoltre la libreria rimar- 
rà aperta tutti i martedì e 
i venerdì dalle 21 a tarda 
notte 

FAI reggiana = 
aquadrata@libero.it 329- 
0660868 


Bologna 

Per la liber- 
tà ed i diritti 
dei migranti 


Venerdì 3 luglio 2009 VAGGI 
via Paolo Fabbri 

Cena di autofinanziamento 
del coordinamento migranti 
di Bologna e provincia. 


Prenotarsi è gradito: 
3357277140 


Messina 
8 agosto 2009 


APPELLO PER UNO SPEZZONE 
ROSSO-NERO ALLA MANIFESTA- 
ZIONE CONTRO IL PONTE SULLO 
STRETTO. 


Il prossimo 8 agosto la 
rete No ponte ha indetto 
una manifestazione nazio- 
nale per ribadire il No al 
ponte sullo Stretto e alla 
politica delle grandi opere 
e delle devastazioni am- . 
bientali. 

Questa iniziativa, cui la 
Federazione Anarchica Sici- 
liana ed altre realtà anar- 
chiche hanno già dato piena 
adesione, intende rilancia- 
re una battaglia fondamen- 
tale, strettamente connessa 
a quelle portate avanti in 
Valle Susa, a Vicenza, a 
Venezia e in tante altre 
località. Dopo le decisio- 
ni ambigue sul Ponte, del 
governo Prodi, le componen- 
ti filo-istituzionali aveva- 
no abbandonato il terreno 
della lotta, contribuendo 

a creare un clima di falso 
ottimismo e di attendismo 
che ha nuociuto non poco 
alla lotta e al coinvolgi- 
mento che essa aveva rea- 
lizzato, soprattutto tra le 
due sponde dello Stretto. 
Noi anarchici abbiamo sem- 
pre creduto nella necessità 
di non allentare la guardia 
contro i sostenitori del 
ponte e del saccheggio del 
territorio siculo-calabro, 
e di stare attenti soprat- 
tutto ai falsi amici. Oggi 
constatiamo che, sia pure 
con difficoltà, visto il 
lungo periodo di inattivi- 
tà, il movimento contro la 
costruzione del Ponte sta 
ripartendo, e intendiamo 
dare il nostro contributo 
fino in fondo, prima, du- 


rante e dopo 1’8 agosto, a 
Messina e nelle altre loca- 
lità dove siamo presenti. 

Per questo facciamo un ap- 


. Martedì 7 luglio punto 


5: lnetio 2009. 


pello per la costruzione 
della manifestazione dell’8 
. agosto attraverso la rea- 
lizzazione di iniziative 


locali, alle quali diamo la 
nostra disponibilità a par- 
tecipare, e per la parteci- 
pazione al corteo con uno 
spezzone rosso-nero vivace 
e combattivo. 

Federazione Anarchica Sici- 
liana 

per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


Torino 

G8: oltre la 
resistenza per 
1 azione diret 
ta e 1 autoge= 
stione 


info 
“la crisi la paghino i si- 
gnori del mondo!” 

In via Po 16 dalle ore 18. 
È tempo di coordinarsi sul- 
la necessità di creare e 
infittire le reti di soli- 
darietà tra i lavoratori: 
da quelli dei call center 
agli immigrati in nero dei 
cantieri, dei mercati, del- 
le campagne e delle fabbri- 
chette, sino a quelli delle 
| partite IVA, i precari, i 
cassaintegrati, i disoccu- 
pati. 

È tempo di mettere i E 
ni tra le ruote al capo- 
ralato: da quello delle 

| agenzie internali e del- 
le cooperativa “sociali”, 
bianche e rosse, a quello 
“illegale” dei kapà del la- 


. voro nero. 


. È tempo che chi lucra sulle 
vite di noi tutti cominci a 
pagare! 

Il G8:è ogni giorno. 

.La guerra è ogni giorno. 

La guerra è in Afganistan, 
dove bombardano, uccidono, 
imprigionano, torturano. 

I militari italiani sono 
2.600. 

La guerra è nelle strade 
delle nostre città dove po- 
lizia e militari rastrella- 
no gli immigrati. 

La guerra è nei mari dove 
chi non muore viene depor- 
. tato, 

La guerra è nei Centri 

per i senza carte, uomini 

e donne “illegali” per- 

ché nati altrove, dove la 
povertà morde la vita dei 
più. 

La guerra è il lavoro mi- 
grante, la schiavitù legale 
del lavoro che rende libe- 
ri- 

La guerra è nelle fabbriche 
che costruiscono elicotte- 
ri, navi, bombardieri, car- 
ri armati, fucili, mine.. 
La guerra è nelle officine 
dove si lavora e si muore 
senza tutele come nell’Ot- 
tocento. 

La guerra è in ogni luogo 
dove uomini donne e bambi- 
ni rischiano la vita per 
prendersi qualche briciola 
dalla tavola imbandita dei 
potenti. 

Il G8 è ogni giorno. Ovun- 
que. 

La Resistenza è ogni gior- 
no. Ovunque. 

FAI Torino 


Opuscoletto sul 
pacchetto sicu- 
regga 


La FAI torinese ha realiz- 
zato un breve opuscolo di 


= 


gerarchica e di dominio dalle diverse 
modalità di convivenza sociale. Una 
gestione diretta della cosa pubblica, 
della partecipazione attiva e non 
delegata della vita sociale, per il su- 
peramento dell’organizzazione sta- 
tale come elemento regolativo della 
convivenza civile, esige che una 
educazione libertaria sia assicurata 
ed esplicata attraverso una radicale 
trasformazione dell’organizzazione 
della società in tutte le sue dimensio- 
ni politiche, economiche e culturali. 
Il principio anarchico della coerenza 
tra fini e mezzi mai emerge così niti- 
damente e imprescindibilmente come 
nel campo educativo. A salvaguardia 
di una società liberata dal dominio e 
dalla gerarchia deve essere garantito 
e preservato il diritto a tutti di un 
proprio sviluppo personale su tutte 


Dopo | 


A coronamento della partita che, 
imitando la strategia made in Usa, 
mira alla privatizzazione del settore 
sicurezza, in anticipo anche rispetto 
all'emanazione del decreto attuativo 
del DDL sulla sicurezza, dal 26 giu- 
gno è ufficialmente iniziata a Milano 
l'operazione ronde, inaugurata in 
pompa magna dal vice sindaco De 
Corato. | 

Pattuglie composte da 2 volontari 


. dei blue berets, armate di telefono 


cellulare e di geolocalizzatore, con- 
trolleranno d’ora in avanti le tre linee 


della metropolitana dalle 22,30 fino . 


all'orario di chiusura delle stazioni, 
al “modico” costo di 220.000 euro 
all'anno, somma che verrà detratta 
dall’utile che la A.T.M. (Azienda Tra- 
sporti Municipali) versa ogni anno al 
comune, il quale ne potrà fare volen- 
tieri a meno visto che le casse comu- 
nali sono notoriamente strabordanti 


. di denaro a totale disposizione delle 


necessità spicciole dei cittadini. 

Ma vediamo ora chi sono i nostri 
nuovi angeli custodi. 

Curiosando nel sito http://www. 
blueberets.org/ , alla voce “Chi sia- 
mo”, dopo avere represso quella 
risposta irriverente che sorge spon- 
tanea nella mente del cittadino, si 
scopre con meraviglia e stupore che 
“L'organizzazione Union Blue Berets 
International Voluntary Corps opera 
in diversi Paesi del mondo sotto il 


vessillo blu dell’Unione, sul quale 


sono incise la parole: Pace, Libertà, 
Giustizia, Fratellanza, Solidarietà” 
...8 che “I Blue Berets rappresenta- 
no l'espressione materiale di quella 
coscienza umana universale che è 
alla base del programma filosofico 
dell’Unione: nel loro impiego locale e 
quotidiano, essi operano al servizio 
delle città e dei suoi cittadini, dando il 
loro apporto in tutti quei Paesi colpiti 
da tragedie umanitarie, quali Geno- 
cidi, Distruzioni, Epurazioni Etniche 
e Religiose o Calamità Naturali.” [...] 
Diamine! E io che pensavo fossero 
solo (risposta irriverente che sorge 
spontanea nella mente del cittadino). 
Invece no, tacciano i malevoli, invi- 
diosi ed irriverenti. Proseguendo nel- 
la lettura ecco infatti, che “La Union 
Blue Berets International Voluntary 
Corps - Onlus è un'Associazione 
che si è sempre impegnata per la 
edificazione e la difesa della Dimen- 


‘’ sione Umana, si è sempre battuta per 
i Diritti inscindibili dell'uomo quale 
‘ essere umano, e non quale cittadino 


di uno Stato”. Insomma, tutto quanto 


serve per. convincere l impiegato, la 


massaia ed il negoziante che ci si tro- 


-va in buone, anzi, buonissime mani. 


Ma poi, come si suol dire, casca 
l'asino. 

Riprendiamo, infatti, la lettura: 
Comunemente si afferma che i Di- 


ritti umani sono universali in quanto 


le proprie capacità. Diviene quindi 
imperativo il superamento della divi- 
sione del lavoro in lavoro intellettuale 
e lavoro manuale. Tale superamento 
comporta un radicale cambiamento 
delle attuali strutture sia della società 
che dell'educazione. 

Come diceva Kropotkin, l’aboli- 
zione della divisione del lavoro, ossia 
che la giornata di ogni uomo sia per 
metà lavorativa e per metà “da de- 
dicare all'arte, alla scienza o a qual- 
siasi altra occupazione preferita”, 
estendendo, peraltro, la durata della 
seconda fino a comprendere l’intera 
giornata “una volta raggiunta una 
certa età”, caratterizzano insieme, 
ancora una volta la nuova società e 
la nuova educazione. 

Superata quindi la divisione e 
contrapposizione fra il tempo lavora- 
tivo e il tempo libero verranno sicu- 
ramente ampliati metodi e strumenti 


per la creazione di un libero sviluppo 
individuale e della cultura in genera- 
le. Ma se tale processo è di per sé 
necessario però non è sufficiente a 
garantirne il successo. Vi è anche la 
necessita, nel soggetto in formazio- 
ne, di garantire una imprescindibile 
educazione alle arti, all'estetica. Le 
arti sono elementi originari e fonda- 
tivi degli esseri umani e delle società 


che ne derivano dalla loro volontà di - 


vita associata. 

La dimensione estetica dell’esi- 
stenza preserva in sé una grande 
forza liberatoria e la sua educazione 
diviene elemento imprescindibile al 
fine di una personalità complessiva. 
Le arti, tra le forme più alte della 
cultura, non sono soltanto fattori 
primari dello sviluppo personale, ma 
altresì e nel contempo “l'apparenza” 
e l’anticipazione di una società e di 
una realtà nuove. Più in generale, 


la cultura non è genitrice della po- 


litica; Indipendentemente da essa 
nei suoi modi d'essere e di operare, 
esercita sulla politica un potere 
catartico, senza mai tuttavia in essa 
risolversi. 

La dimensione del potere che è 
intrinseca alla politica segna la sua 
nota distintiva dalla cultura, che ap- 
punto in virtù di essa riafferma il suo 
carattere “metapolitico”. L'acquisto di 
questa consapevolezza da parte del 
pensiero libertario lo colloca lungo 
la linea di sviluppo del movimento 
più avanzato della pedagogia con- 
temporanea. 

Essa ne sottolinea il carattere 
dinamico, di teoria mai definitiva- 
mente conclusa, aperta al nuovo e 
all'inedito, nemica della dottrina e 
della violenza di cui questa è peren- 
nemente matrice. 

| Paolo na 


e cotolette anche i 
contractors alla milanese? 


appartengono ad ogni essere umano 
per il solo fatto di essere tale: è pura 
demagogia. E nostra convinzione che 
non si debba cadere in questi luoghi 
comuni, seguire ciecamente queste 
false promesse, queste false illusioni 
di uguaglianza sociale, politica e 
religiosa; bisogna invece adoperarsi 
per far sì che questọ principio diventi 
il nostro credo, il nostro modus vi- 
vendi, il nostro modo di pensare, di 
agire, di comunicare, di trasmettere, 
di vivere.’ 

Non male per una associazione 
sul cui vessillo sono incise le roboanti 
parole Pace, Libertà, Giustizia, 
Fratellanza, Solidarietà. Ci si può 
consolare pensando che in questo 
modo sappiamo con chi abbiamo a 
che fare, se, come hanno affermato 
alcuni esponenti del PD milanese, 
l'organizzazione è eufemisticamente 


“molto vicina” ai partiti della destra 


CR 


Il flusso di notizie scatenato dalla ` 
crisi post-elettorale iraniana ha avu- 


-to una costante, quella di indicare 


Internet come il principale mezzo 
usato dal movimento di protesta per 
veicolare informazioni che altrimenti 
non sarebbero riuscite ad arrivare 
all'opinione pubblica mondiale. Tutti 
insieme, mass media di destra e 
sinistra, hanno tessuto l’elogio della 
Rete e deprecato la censura della 
teocrazia al potere, compiacendo- 


. sì del fatto che non sia riuscita a 


bloccare la libertà di parola. Video, 
foto, lettere, appelli e cronache 
hanno occupato (non solo in Italia) 
buona parte dei giornali e tutto il 
web, amplificando notizie vere e 
false, probabili e improbabili, in un 
unico enorme blob, che ha preso il 
posto dei servizi dei corrispondenti 
ufficiali delle varie agenzie di stampa 
e testate impossibilitati a svolgere 
liberamente il proprio lavoro. 

Pochi, per non dire nessuno, dei 
cantori della libera Internet hanno 
provato a spiegare come funziona la 
censura degli ayatollah, forse perché 
somiglia troppo a quella operante in 
moltissimi altri paesi, a cominciare 
dall'Italia. 

In Iran ci sono pochi Provider 
attraverso i quali accedere alla Rete 
mondiale e tutti sono costretti ad 
utilizzare degli elenchi, aggiornati 
quotidianamente, che contengono gli 
indirizzi web proibiti dalle autorità. Il 
sistema più usato è quello dei “proxy 
server” che potremmo definire una 
sorta di punto di smistamento del 


detto il Sindaco Moratti 


E, d'altra parte, l'uscita pubblica 
dei Blue Berets in realtà sana una 
situazione che si protraeva ormai da 
tempo se, già un anno fa, nel sito 
del Comune di Milano si annunciava 
orgogliosamente con il titolo “Ope- 
ratori sociali contro il degrado” del 
20/6/2008, che “La prima gara — ha 
- è stata vinta 
dall’Associazione Poliziotti Italiani e 
dai Blue Berets.” Nulla di nuovo quin- 
di. L'importante è — oggi come ieri - la 
lotta contro il degrado, termine in sé 


assolutamente privo di significato in 


quanto chi lo usa si guarda bene da 
specificarne esattamente la natura 
in modo da poterlo utilizzare quale 
foglia di fico per nascondere ben 
altro. 

Ma si diceva all’inizio che i blue 
berets sono tutti volontari e, secondo 
i dettami del DDL sicurezza dovreb- 
bero in teoria essere scelti prevalen- 
temente tra gli ex EST alle 


T- K INET 


- Censura e 


traffico internet. Se la richiesta che 
arriva ad un “proxy server" riguarda 
un sito presente nella “lista nera”, 
questa richiesta viene bloccata e 
l'incauto navigatore viene indirizzato 
verso una pagina nella quale lo si 
avvisa del “peccato” commesso. Uno 


dei trucchi più comuni per aggirare . 
| questo sistema è quello di indirizzare 


la richiesta verso un “proxy server” 
che sta su un computer fuori dall’Iran 
e che non è compreso nell'elenco 
degli indirizzi proibiti. In questo modo 
la richiesta passa il controllo e poi, 


una volta arrivata sul computer oltre 


frontiera viene diretta verso uno dei 
siti censurati. Ovviamente questo 


sistema non può funzionare per 


molto tempo, dopo un po’ anche un 
tecnico fondamentalista noterà che 
ci sono troppe richieste indirizzate 
verso “quel” particolare computer 
oltre confine e la cosa diventerà 
immediatamente sospetta. Il passo 
successivo è quello di inserire anche 
l'indirizzo di questo computer nella 
lista dei “cattivi” e porre it fine 
al giochetto. 

Ma il bello di Internet è che per 
ogni computer bloccato in questo 
modo ce ne può essere un altro che 
si attiva un secondo dopo per pren- 
derne il posto e quindi ricominciare 
da capo. 

Va tenuto presente Lr anche 
se con alcuni limiti, un qualsiasi 
computer casalingo (di quelli che 
usiamo per accedere ad Internet) 
può diventare un “proxy server” e 
contribuire a prendere in giro i cen- 


forze dell'ordine, oppure no ? 

Leggendo l'articolo di P. Colaprico 
“| Blue Berets salgono in metropoli- 
tana” su Repubblica del 28/6/2009 
qualche strano sospetto viene. 

“Un signore si complimenta 
con due dei Blue Berets, un cubano 
di 22 anni, allegro e simpatico, e un 
ecuadoriano un po’ più è anziano, che 
sorride poco. ` 

EX appartenenti alle forze dell’or- 
dine? Ma di quale paese? 

E poi “...sotto la pensilina della 
stazione dei bus di San Donato, alle 
23.30, una giovane sudamericana 
guarda l'ecuadoriano, lo riguàrda 
e scoppia: «Ohi, quel trauma! El 
gordo, ma che ci fai vestito così?». 
«Lavoro», risponde lui”. 

Ma non erano volontari? 


L'Osservatore Milanese 


libertà 
sori in sottana. 

Naturalmente il gioco finirebbe 
del tutto se solo i governanti iraniani 
decidessero di chiudere comple- 
tamente l’accesso ad Internet ma, 
probabilmente, il prezzo da pagare 
sarebbe molto più alto rispetto a 
quello dovuto alla diffusione di qual- 
che filmato. 

Una riflessione più generale su 
questo tema dovrebbe da una parte 
prendere in considerazione che, 
troppo spesso, molti sono pronti a 
scagliarsi contro la censura in un 
altro paese (Iran, Cina, Cuba...) 
e dimenticare quella esistente nel 
proprio. Un altro argomento sul 
quale riflettere riguarda il rischio 
che la protesta si trasferisca dalle 
strade ai computer, molto più facile 
dilettarsi nelle tecniche anti-censura 
nel comodo della propria stanza e 
lasciare ad altri lo scontro diretto 
con il potere. Infine non va sottova- 
lutato, e il caso Iran lo dimostra, la 
necessità di tenersi pronti ad utiliz-. 
zare anche vecchie tecnologie che, 
paradossalmente ma non troppo, 
sono spesso in grado di mettere in 
crisi un sistema aggiornatissimo, ma 
impreparato contro qualcosa che 
viene considerato “tecnicamente 
obsoleto” e, per tornare all'esempio, 
molti dei materiali arrivati sui monitor 


. di mezzo mondo sono stati traspor- 


tati “a mano”, registrati sugli ormai . 
antidiluviani dischetti, per chi se li 
ricorda ancora. 


Pepsy 


Un nuovo reato: essere straniero. 


DDI al DDL! 


Pubblichiamo alcuni stralci del 
lavoro che il compagno (avvocato) 
Simone Bisacca sta sviluppando in 
vista di produrre un “dossier” sull’in- 
. sieme delle leggi che vanno sotto il 
nome di “pacchetto sicurezza”. 

Come avete potuto leggere nei 
numeri scorsi, Simone sta tenendo 
un ciclo di conferenze sul tema. 


Writers 


. II DDL sicurezza prevede sensi- 


bili inasprimenti dell'apparato san- 


zionatorio in materia di danneggia- 
mento, imbrattamento di immobili, 
insozzamento delle strade. Infatti le 
sanzioni amministrative previste dai 
regolamenti ed ordinanze comunali 
per chiunque insozzi le pubbliche 
vie sono aumentate a non meno 
di € 500,00 e viene prevista anche 
nel Codice della strada (art. 34bis) 
per chi getti cartacce ecc. da auto 
in sosta o movimento una nuova 
sanzione amministrativa da € 500,00 
ad € 1000,00. 

Per il reato di danneggiamento 
(art. 635 c.p.), oltre ad aver esteso 
anche ai danneggiamenti ad immo- 
bili ristrutturati od in ristrutturazione 
la perseguibilità d'ufficio e la pena 
della reclusione da sei mesi a tre 
anni, viene introdotto un secondo 
comma che lega la concedibilità del- 
la sospensione condizionale della 
pena all'integrale risarcimento del 
danno o alla prestazione di attività 
non retribuita a favore della collet- 
tività per un tempo massimo pari a 
quello della pena da scontare. 

Val la pena ricordare che il reato 
di danneggiamento è reato che 
viene spesso contestato per fatti 
commessi durante manifestazioni. 

Particolarmente duro il nuovo 
regime sanzionatorio del reato di 
“Deturpamento ed imbrattamento 
di cose altrui” (art. 639 c.p.) reato 
contestato: ad esempio ai writers 
o graffitari: il reato è perseguibile 
d'ufficio se commesso su immobili 
o mezzi pubblici ed è punito con 
reclusione da uno a sei mesi o multa 
da € 300,00 a € 1000,00; se le cose 


“imbrattate” sono un immobile di. 


interesse storico o artistico, la pena 
è della reclusione da tre mesi ad un 
anno e della multa da € 1000,00 a 
€ 3000,00. ont 

Nel complessivo tentativo di 


restringere ulteriormente gli spazi 


di libertà, il DDL sicurezza reintro- 
duce il reato di “oltraggio a pubbli- 
co ufficiale” inserendo nel codice 
penale un. articolo 341bis. Il reato 
era stato abrogato nel 1999 e viene 
oggi punito con reclusione fino a tre 
anni (erano da sei mesi a due anni) 
“chiunque in luogo pubblico o aperto 
al pubblico ed in presenza di più per- 
sone, offende l'onore ed il prestigio 
di un pubblico ufficiale mentre com- 
pie un atto d'ufficio o a causa o nel- 
l'esercizio delle sue funzioni”. Una 
bella fattispecie penale utilizzabile 
con grande elasticità per colpire ad 
-esempio i manifestanti che lanciano 
slogan “oltraggiosi” all'indirizzo delle 
forze del “disordine”... 


Ronde. 


“L'art 3, ce. 40 DDE sicurezza 
prevede che “| sindaci, previa intesa 
con il prefetto, possono avvalersi 
della collaborazione di associazioni 
tra cittadini non armati al fine di 
segnalare alle forze di polizia dello 
stato o locali eventi che possano ar- 
recare danno alla sicurezza urbana 
ovvero situazioni di disagio sociale”. 
Queste associazioni sono iscritte 
in un apposito elenco in prefettura, 


saranno costituite per lo più da ex 


‘appartenenti a forze di polizia, ma 


non solo, e sarà un decreto del mini- 


‘ stro dell'interno a determinare i loro 


“ambiti operativi” nonché i “requisiti 
per l'iscrizione nell'elenco”. 

Come se non bastassero i tanti 
corpi di polizia, vigili urbani com- 
presi, di cui è ricco il nostro paese; 
come se non bastassero i militari 


nelle strade impiegati come forza 


di polizia; domani avremo anche le 
“ronde” che passeggeranno per le 
nostre città per aumentare ancora 
il controllo sociale. Per tacere dei 
sistemi di videosorveglianza urbana 
sempre più ampi e diffusi. 

Bisogna riflettere sul fatto che 
sarà il sindaco a potere decidere 
se “avvalersi” o meno delle “ronde”. 
La scelta sarà quindi squisitamente 
politica, nel senso che il voler le 
ronde o meno sul proprio territorio 
comunale costituirà un discrimine 
tra i sindaci e sarà usato in funzione 
elettorale. 


Come detto, precipuo compito: 


delle “ronde” sarà quello di segna- 
lare situazioni “dannose” o di “disa- 
gio”. Bisogna però tener presente 
che l'art. art. 383 c.p.p. prevede da 
sempre la facoltà di arresto da parte 
dei privati: “Nei casi previsti dall'art. 
380 ogni persona è autorizzata a 


procedere all'arresto in flagranza, . 
«quando si tratta di delitti perseguibili 


d'ufficio. - La persona che ha effet- 
tuato l'arresto deve senza ritardo 
consegnare l’arrestato e le cose co- 
stituenti il corpo det reato alla polizia 
giudiziaria la quale redige il verbale 
della consegna e ne rilascia copia”. 
L'art. 380 c.p.p. prevede i casi di 
Arresto obbligatorio in flagranza: 
naturalmente si tratta dei delitti più 
gravi, ma vi sono ricompresi anche 
alcuni casi di furto. Per la violazione 
delle norme che ordinano di allonta- 


narsi dal paese ai “clandestini” che — 


non si è riusciti ad espellere, l’art. 


14, c. 5 quinquies prevede l'arresto 


obbligatorio. 

Ed ecco che i nostri “privati cit- 
tadini” ben organizzati nelle “ronde” 
nere o verdi, si potranno dedicare 
in gruppo alla caccia all'immigrato 


clandestino “sospetto”, scoperto ‘ 


perché non avrà voluto magari 
mostrare alla “ronda” il permesso di 
soggiorno che la “ronda” non poteva 
chiedere di esibire. Quali situazioni 


di tensione, di sopruso, di violenza 


indiscriminata potranno scaturire 
dalla presenza di “bravi privati citta- 
dini” in divisa o pettorina in giro per 


le strade notte e giorno è facilmente. 


immaginabile. | 
Ingresso e soggiorno 


Il reato di ingresso e soggiorno 
illegale nel territorio dello stato è 


previsto dal nuovo art. 10bis del 


TU Immigrazione ed è commesso 
dallo straniero che fa ingresso op- 
pure si trattiene nel territorio dello 
stato in violazione delle norme del 
TU stesso ed è punito con la pena 
dell’ammenda da €5000 a €10000. 
La novità sta proprio nel fatto che 
questa condotta sia considerata 
reato, che cioè un comportamento 
relativo alla permanenza regolare 
od irregolare, cioè con l'osservanza 
o no di determinate norme ammini- 
strative relative all'immigrazione, 


sia considerato reato. Giacché la 


normativa penale normalmente è 
posta dall'ordinamento a presidio di 
beni della vita della persona o della 
collettività (salute, ambiente, ecc.), 
la domanda che sorge spontanea è 


| quale sia il bene giuridico tutelato — 


da questa norma incriminatrice. 


E” evidente che viene colpito uno 
status, una condizione personale 
in quanto tale e è quindi evidente 
la strumentalità di questa norma 
incriminatrice rispetto ad una poli- 


tica razzista: la norma è totalmente. 


ideologica e non risponde ad alcuna 
esigenza dell'ordinamento. 

La fattispecie di reato, alla luce 
della sanzione prevista, è una con- 


travvenzione e non un delitto, rientra 


cioè tra i reati considerati meno 
gravi. Le contravvenzioni sono 
punite con la pena dell'arresto e/o 
della ammenda e nei casi di sola 
ammenda e di arresto o ammenda, 


zazione al pubblico ministero che 
disporrà la presentazione del’impu- 


tato davanti al giudice di pace nei 


quindici giorni successivi oppure 
(art. 23ter) lo rinvierà direttamente 
davanti al giudice “quando ricorrono 
gravi e comprovate ragioni di urgen- 
za” oppure “se l'imputato si trova a 
qualsiasi titolo sottoposto a misure 
di limitazione o privazione della 
libertà personale”; in questo ultimo 
caso, la polizia giudiziaria condurrà 
direttamente l'imputato davanti al 
giudice di pace per la trattazione del 
procedimento, che si svolgerà nelle 
forme dell'art. 32bis D.Lgs. 274/00: 


n'a 


. FOR CONTRO 


OF HOUSEHOLD PESTS 


Washingrun, DI G 


la sanzione è oblazionabile: cioè è 
possibile pagare una somma di da- 
naro pari al terzo del massimo (sola 
ammenda) o alla metà del massimo 
(arresto o ammenda) per vedere 
estinto il reato. Per la fattispecie 


prevista dall'art. 10bis l’oblazione 


è esclusa e ciò costituisce una rile- 
vante eccezione ai principi generali 
dell'ordinamento penale, eccezio- 
ne che è palesemente illegittima 
costituzionalmente, perché oggi 
sarebbero oblazionabili reati puniti 
più gravemente di quello dell’art. 
10bis (contravvenzioni punite con 
arresto o ammenda), mentre non lo 


sarebbe quello dell'art. 10bis (punito 


con la sola ammenda). 
Il procedimento penale per il 


reato di cui all'art. 10bis si svolge. 


davanti al giudice di pace secondo 
le disposizioni degli artt. 20bis, 20ter 
e 32bis, introdotti nel D.Lgs 274/00 
(che regola il processo penale da- 
vanti al giudice di pace) dal DDL 
sicurezza. | nuovi articoli in que- 
stione prevedono la presentazione 
immediata a giudizio dell’imputato, 
senza (art. 20bis) o con citazione 
contestuale in udienza (art. 20ter) 
da parte della polizia giudiziaria in 
caso di flagranza di reato o di prova 
evidente, previa richiesta di autoriz- 
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i testi di accusa e difesa sono pre- 
sentati direttamente in udienza, ove 
l'imputato può chiedere un termine 
a difesa fino a sette giorni (nei casi 
dell'art. 20bis) o fino a 48 ore (nei 
due casi di cui all'art. 20ter). 

Nel pronunciare la sentenza di 
condanna per il reato di cui all'art. 
10bis, il giudice di pace può applica- 
re la sanzione sostitutiva dell’espul- 
sione per un periodo non inferiore a 
cinque anni. 

Prima però di detta condanna, 
la questura potrebbe aver comun- 


que proceduto ai sensi dell'art. 13 
TU Immigrazione all'espulsione 
amministrativa dello straniero de- 


nunciato per il reato di cui all'art. 


10bis e per detta espulsione non è 


richiesto il nulla osta: del giudice di 
pace (art. 10bis, c.4); se l'espulsione 
viene eseguita, il giudice di pace 
dichiara con sentenza il non luogo 
a procedere. In caso di espulsione 
amministrativa del denunciato per il 
reato di cui all'art. 10bis, lo straniero 
dovrebbe non rientrare in Italia per 
almeno dieci anni ed è punito, se lo 
fa, ai sensi dell’art. 345 c.p. 


Questa ultima disposizione mal si. 


coordina con la normativa sull’espul- 
sione amministrativa di cui all’art. 13 
TU Immigrazione che prevede per 
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la violazione del divieto di rientro. 
in Italia da parte dello straniero 
espulso la pena della reclusione da 
1a4anni. 

Almeno nel caso di presentazio- 
ne di una domanda di protezione 
internazionale ai sensi del D.Lgs. 
251/07, il procedimento penale per 
il reato di cui all'art. 10bis è sospeso 
fino alla decisione sulla domanda 
stessa. 

Perché questo meccanismo re- 
pressivo abbia qualche speranza di 
funzionare, è stata necessariamente 
ampliata fino a 180 gg. la possibilità 
di trattenimento presso i centri di 
identifitazione ed espulsione (gli ex 
cpt): dopo i primi 60 gg. il questore 
può chiedere al giudice di pace per 
due volte una proroga di 60 gg. del 
trattenimento perché non è riuscito 
ad espellere il “clandestino”. 

Più di un dubbio si potrebbe 
sollevare sulla possibilità che la 
macchina repressiva riesca effetti- 
vamente a funzionare ed infatti sono 
stati anche ritoccati i commi dell'art. 
14 (commi da 5bis a Squinquies) 
che regolano la sorte dello straniero 
che non si è riusciti ad espellere nei 
termini: sarà destinatario di un ordi- 
ne di lasciare il nostro paese entro 
5 gg. ed in caso di violazione sarà 
punito con la reclusione da 1 a 4. 
anni e poi potrà nuovamente essere 


= trattenuto nel cie fino a 180 gg.; in 


caso di nuova violazione dell'ordine 
del questore la pena è della reclu- 
sione da 1 a 5 anni; comunque era 
già obbligatorio l'arresto dell'autore 
del fatto ed il rito direttissimo. 

A far funzionare questa macchina 
repressiva contribuiranno anche i 
migranti che chiedono il permes- 
so di soggiorno o il suo rinnovo: 
all'art. 5 del TU Immigrazione che 
regola il permesso di soggiorno, è 
stato aggiunto un comma 2ter che 
prevede un “contributo” tra gli 80 e 
200 €; la metà del gettito di questa. 
vera e propria tassa sul rilascio del 
permesso di soggiorno andrà al neo 
costituto “Fondo rimpatri”, previsto 
da un art. 14bis inserito nel TU Im- . 
migrazione. | 

Pare evidente che lo scopo del- 
l'art. 10bis sia in primo luogo pro- 
pagandistico, perché tutta la partita 
sull'immigrazione “irregolare” si 
gioca non tanto sul fatto che ci 
sia o meno un reato che punisce il 
“clandestino”, quanto intorno alla 
possibilità di effettuare davvero 
le espulsioni. In mancanza di ciò, 
è stato creato un sistema san- 
zionatorio che vede nel carcere 
e nei cie i luoghi della “soluzione 
del problema immigrazione”. Di 
fatto un mix repressivo penale ed 
amministrativo per soggetti la cui 
unica colpa è permanere nel nostro 
paese senza regolare permesso, un 


| sistema repressivo che punisce la 


condizione della persona migrante 
criminalizzandola: un sistema, a tutti 
gli effetti, criminogeno. 


Permesso di soggiorno 


A chi venga a lavorare in Italia 
il permesso di soggiorno viene 
rilasciato ai sensi dell'art. 5 T.U. 
Immigrazione per un periodo pari 
a quello del contratto di lavoro 
stipulato dal cittadino extracomuni- 
tario, cioè al contratto di soggiorno 
previsto dall'art. 5bis stesso T.U., e 
comunque per non più di un anno 
se legato ad un contratto di lavoro 
a termine e per non più di due anni 
se legato ad un contratto di lavoro 


.a tempo indeterminato. E’ chiaro .. 


quindi che la permanenza regolare 


ə 
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degli immigrati è legata alla conti- 
nuità del/dei rapporti di lavoro, il che 
rende particolarmente ricattabile lo 
“straniero”. 

Non solo. Va sempre ricordato 
che l'immigrato richiedente il per- 
messo di soggiorno e anche in caso 
di rinnovo “è sottoposto a rilievi 
fotodattiloscopici”(art. 5, c. 2bis e 
4bis T.U. Immigrazione), come un 
arrestato all'ingresso del carcere. 
Oggi, oltre a ciò, il DDL sicurezza 
ha introdotto un tassa variabile tra 
gli €80 e gli €200 sul rilascio e il 
rinnovo del permesso di soggiorno, 
metà dei cui introiti andranno a 
finanziare il Fondo rimpatri previsto 
dall'art 14bis del DDL sicurezza, 
fondo da cui dovrebbero essere 
tratte le risorse per espellere più 
celermente i “clandestini”. 

Un lavoro regolare, la scheda- 
tura, il pagamento di una tassa. Ed 
anche una casa “decente”. Il DDL 
sicurezza ha infatti stabilito che 
‘L'iscrizione e la richiesta di varia- 
zione anagrafica possono dar luogo 
alla verifica, da parte dei competenti 
uffici comunali, delle condizioni 
igienico-sanitarie dell'immobile in 
cui il richiedente intende fissare 
la propria residenza, ai sensi delle 
vigenti norme sanitarie” (comma 
aggiunto dopo il comma 1 dell'art. 
1, L. 1228/54). Norma generale, ma 
evidentemente dettata per i “nuovi” 
residenti, in maggioranza stranieri, 
che spesso trovano sistemazioni 
abitative fatiscenti e precarie, in al- 
loggi che comunque pagano a peso 
d'oro ad italiani o a connazionali. 

Fino ad oggi il permesso di sog- 
giorno non doveva essere esibito 
in caso di provvedimenti “inerenti 
gli atti di stato civile o all'accesso 
a- pubblici servizi: {art::6,;-c::2:T.U. 
Immigrazione) II DDL sicurezza ha 
invece stabilito che sono esclusi 
dall'obbligo di esibizione solo i 
provvedimenti “inerenti all’acces- 
so alle prestazioni sanitarie di cui 
all'articolo 35 e per quelli attinenti 
alle prestazioni scolastiche obbli- 
gatorie”. | 

L'art. 35 T.U. Immigrazione pre- 
vede l'estensione anche allo stra- 
niero irregolare delle cure sanitarie 
urgenti e “di base”, la tutela della 
maternità, le vaccinazioni, ecc. e 
prevede espressamente al c. 5 che 
“L'accesso alle strutture sanitarie da 
parte dello straniero non in regola 
con le norme sul soggiorno non può 
comportare alcun tipo di segnala- 
zione all'autorità, salvo i casi in cui 
sia obbligatorio il referto, a parità di 
condizioni con il cittadino italiano”. 

| L'art. 38 T.U. Immigrazione pre- 
vede invece che “I minori stranieri 
presenti sul territorio sono soggetti 
all'obbligo scolastico; ad essi si ap- 
plicano tutte le disposizioni vigenti 
in materia di diritto all'istruzione, di 
accesso ai servizi educativi, di par- 
tecipazione alla vita della comunità 
scolastica”. | 

La modifica dell'art. 6 in questione 


appare particolarmente significativa. 


Già il DDL sicurezza modifica l'art. 
116 c.c. per cui in caso di matrimo- 
nio sarà necessario esibire “un do- 
cumento attestante la regolarità del 
soggiorno nel territorio italiano”. Ma 
in più coniugi regolarmente sposati, 
se privi di permesso di soggiorno, 
non potranno iscrivere all'anagrafe il 
loro bambino appena nato e nessun 
“irregolare” potrà accedere a qua- 
lunque servizio pubblico essenziale 
che non siano la scuola dell'obbligo 
e la tutela sanitaria basilare: niente 
servizi sociali, niente nidi o scuole 
materne, ad esempio. 


CONTRO LA REPRESSIONE 


PER LA LIBERTA DI TUTTI/E 


che è normalmente in “emergen- attento ad attaccare chi lotta per la 


L'imminente approvazione da 
parte del governo del disegno di 
legge 733 - meglio conosciuto come 
“pacchetto sicurezza” - rappresenta 


un violento salto di qualità nell’ap- 


proccio repressivo che il governo in- 
tende adottare per soffocare le lotte 
sociali attraverso un più esteso uso 
della forza e limitando sensibilmente 
gli spazi di agibilità sociale e politica 
in questo paese, in nome dell'ordine 
costituito e del rispetto acritico della 
legalità. 

Si tratta infatti di un insieme 
di disposizioni liberticide che col- 
piscono in primo luogo i soggetti 
più deboli della società (immigrati, 
senza casa, poveri) per estendersi 
contemporaneamente a chiunque 
manifesti opposizione e dissenso 
alle scelte di chi detiene il potere 
politico ed economico. Da ciò deriva 
la criminalizzazione di tutti coloro 
che lottano apertamente contro le 
ingiustizie quotidiane sia nel mondo 
del lavoro (contro la disoccupazione, 
i licenziamenti, la precarietà, gli 
infortuni, le morti), sia nell’ambito 
più generale delle lotte sociali (lotte 
per la casa, per i servizi essenziali, 
per l'uguaglianza sostanziale fra 
tutte e tutti). 

Per quanto riguarda la nostra cit- 
tà, il questore di Palermo Marangoni 
sta cercando di applicare queste 
nuove disposizioni allineandosi di 
conseguenza: lo scorso 23 maggio 
i lavoratori Cobas Scuola sono stati 
denunciati per aver esposto uno 
striscione non gradito alle autorità e 
che sara addirittura distrutto. Ma già 
alcuni mesi fa, l'accusa con conse- 
guente “avviso orale” nei confronti 
di Pietro Milazzo della Cgil aveva 
costituito un precedente gravissimo 
in termini di limitazione della libertà 
di espressione. A tutto ciò si aggiun- 
gono le tante multe per migliaia di 
euro generate da prescrizioni del 
questore nei confronti di coloro che 
organizzano cortei, dai lavoratori agli 
studenti, e le centinaia di denunce 
penali scattate contro studenti, occu- 
panti di case o centri sociali. Infine, 
l'ultimo grave episodio repressivo nei 
confronti dei più deboli si è registrato 


pochi giorni fa all'incrocio fra viale 
Regione Siciliana e via Perpignano, 
con un rastrellamento poliziesco ai 
danni dei lavavetri contro i quali è 
stato impiegato persino un elicot- 
tero. 
In una città già avvilita per ultimo 
dalla questione dell'immondizia, ma 


Comunicato stampa 


Da Cosenza 


Vincenzo Giordano è un anar- 
chico, un libertario, una persona 
che ama la propria terra ed intende 
difenderla da chi vorrebbe svenderla 
ed annientarla in nome del profitto 
e della speculazione. 

Vive a San Lorenzo Del Vallo. Da 
sempre denuncia pubblicamente il 
malaffare, scrivendo articoli, diffon- 
dendo volantini, partecipando alla 


. vita pubblica del suo paese, cantan- 


do le canzoni di De Andrè. 

Tra le tante iniziative sociali e 
culturali di cui s'è fatto promoto- 
re negli anni passati, ha condotto 
un’'estenuante campagna a favore 
della riapertura del castello di San 
Lorenzo, un bene comune, un edifi- 
cio storico che il malgoverno calabro 
aveva confinato in uno stato di mor- 
tificante abbandono. 

E' evidente che le sue attività dan- 
no fastidio. Perché promuovono un 
diverso modo di intendere il rapporto 
con i luoghi. In questa terra sovrac- 


carica di indifferenza e clientelismo, 


un cittadino come Vincenzo, che 
pratica la democrazia dal basso, dà 
fastidio a chi vorrebbe 

continuare a malamministrare 


indisturbato. 

Negli ultimi anni Vincenzo ha 
ricevuto minacce ed aggressioni ver- 
bali. Ed è stato pure denunciato per 
il semplice fatto di avere espresso 
liberamente le proprie opinioni. 

È prevista per il prossimo martedì 
30 giugno, alle 12.00, nel tribunale di 
Cosenza, la sentenza del processo a 
suo carico, in quanto denunciato dal 
sindaco del Comune di San Lorenzo 
del Vallo (CS) Luciano Marranghello, 
che si sente diffamato da un volan- 


fino pubblico in cui si sosteneva 


che la giunta comunale perseguiva 
interessi particolari, sperperava il 
denaro pubblico, assumeva diretta- 
mente il personale, amici e parenti 
degli amici. 

Una condanna a Vincenzo rappre- 
senterebbe un nuovo grave attacco 
alla libertà d'opinione, al pensiero 
critico ed all’attivismo sociale. 

Martedì 30 giugno ore 12 presi- 
dio in solidarietà sotto il tribunale di 
Cosenza. | 


I Compagni 
e le compagne 


di Cosenza. 


za” sulle diverse questioni sociali, 
sanitarie, del lavoro, della scuola; 
in una città sempre più povera e 
sempre più contraddistinta dal potere 
mafioso e dalle sue intime collusioni 
con il potere politico, non si sentiva 
certo il bisogno di un questore così 
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giustizia sociale e per un generale 


‘miglioramento delle condizioni di 


vita dei lavoratori, degli immigrati e 
degli oppressi. 

Se a tutto questo si aggiunge il 
totale disinteresse del Prefetto Tre- 
visone alle reali emergenze sociali 
della città, diventa concreto il rischio 
di vedere ridotta ogni manifestazione 
di dissenso a una mera questione di 
ordine pubblico. 

In tutto ciò non bisogna dimenti- 
care la totale incapacità amministra- 
tiva del sindaco Cammarata il-quale, 
grazie ai nuovi poteri concessogli dal 
ministero dell'interno, ha applicato 


alla lettera una serie di ordinanze 


liberticide e criminali. Una di queste 
è l'ordinanza anti-bivacco, che ha 
fatto il suo esordio in autunno e 
che viene applicata per reprimere 
soggetti come i senzatetto; mentre 
l ordinanza più recente è quella 
contro i rottamai, che sta portando 
alla disperazione migliaia di persone 
che non potranno continuare a fare il 
loro lavoro. Gli stessi rottamai hanno 
già subito fortissimi atti repressivi 
durante le loro manifestazioni di 
dissenso svoltesi davanti le sedi del 
potere cittadino. 

Alla luce di queste considerazioni, 
molte realtà individuali e collettive 
che da sempre sono impegnate a 
Palermo nelle lotte per i diritti, sen- 
tono la necessità di coordinarsi per 
rispondere efficacemente e a viso 


. aperto al drammatico restringimento 


degli spazi di libertà che si sta con- 
sumando in questa città. 

Tale Coordinamento, che vuole 
essere aperto e inclusivo, fa appello 
a tutti coloro i quali sono ifteressati 
a smascherare e contrastare la 
repressione nelle sue varie forme, 
intervenendo concretamente sul 
duplice piano - politico e giuridico - 
in cui si sviluppa l'attacco del potere 
alle libertà e ai diritti fondamentali di 
ciascuno. 


COORDINAMENTO 
CONTRO LA REPRESSIONE 
E PERIDIRITTI 

Palermo, 24/06/2009 
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Il terremoto è un evento naturale 
le cui conseguenze possono però 
essere, ricorrendo talune circo- 
stanze, tragiche. Tra le circostanze 
che più concorrono a trasformare 
quest'evento naturale in tragedia, 
la principale è l'ingordigia degli 
uomini. 

Il terremoto avvenuto alle 3:32:29 

del 6 aprile 2009 a L'Aquila non si 
è sottratto a questa regola, cerchia- 
mo di vederne. in dettaglio alcuni 
perchè. 
Innanzi tutto questo dell'Aquila è 
Stato un terremoto annunciato e chi 
aveva la responsabilità di avvertire 
la popolazione e di prevenire la cata- 
strofe si è ben guardato dal farlo. 

Che L'Aquila fosse a forte rischio 
sismico lo si sapeva da sempre. 

| terremoti hanno una loro storia, 
studiata perché i terremoti tendono 
a ripetersi nelle stesse zone e con 


modalità simili. Il primo terremoto di . 


cui si ha notizia all Aquila dovrebbe 
essere dell'849, registrato a Roma, 
ma con epicentro in Abruzzo. Dalle 
scarse notizie di allora a quelle 
più complete degli episodi sismici 
successivi, si sa che tutti i terremoti 
nell’Aquilano di una certa entità 
(ce ne sono documentati nel 1315, 
1456, 1461, 1498, 1646, 1731,1786, 
1791, 1809, 1848, 1849, 1887, 1916, 
1958 e 1985) si sono presentati 
come periodi sismici più o meno 
lunghi con molte scosse, proprio 
come quest'ultimo. 

In Italia, dal 1961 ad oggi, ci sono 
stati 13 terremoti con magnitudo 
superiore a 5,5. Tra gli studiosi ci 
si aspettava che si verificasse, a 
breve, un nuovo evento sismico. 


Per questo motivo era stata elabo- 


rata una mappa con la distribuzione 
delleprobabilità, in base alle aree, 
degli eventi sismici di magnitudo 
superiore a 5,5 che si sarebbero 
potuti verificare in Italia tra il 2008 e 
il 2012. La zona con la maggiore pro- 
babilità (30%) era proprio quella di 
L'Aquila e provincia. La mappa, resa 
pubblica in un convegno di geologi a 
Napoli a metà aprile, girava da inizio 
2008 tra gli addetti ai lavori. 

Uno studio del 1998 dell'Istituto 
Nazionale di Geofisica e. Vulcano- 
logia (INGV) aveva realizzato una 
mappa dell'Italia dividendo le zone 
in base al rischio sismico (l'avrete 
probabilmente vista: è una mappa 
con l'Italia dipinta in verde, giallo, 
arancione e rosso). L'Aquila era 
considerata tra le zone a massimo 
rischio (colore rosso). Di questo 
studio non se ne è curato nessuno 
fino al 2002 quando, dopo il terre- 
moto a San Giuliano di Puglia dove 
morirono 26 bambini nel crollo della 
loro scuola elementare, è scattata 
in Italia l'ennesima "emergenza 
terremoti” e si è deciso di adottare 
la mappa dell'INGV per prescrivere, 
in base al rischio sismico della zona, 
particolari cautele nella realizzazio- 
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ne delle costruzioni. Nell’ordinanza 
della presidenza del consiglio dei 
ministri 3274/2003, L'Aquila però 
ridiventa a rischio “2” (come le zone 
arancioni della mappa). Questo 
perché le zone a rischio “1” hanno 
vincoli estremamente rigidi. Non si 
possono costruire case con più di 
un piano, bisogna usare particolari 
rinforzi di cemento armato, mettere 
più ferro e più cemento nelle mesco- 
le ed avere particolari accorgimenti 
architettonici. La Regione Abruzzo, 
che deve recepire l'ordinanza, è una 
delle pochissime regioni italiane a 
non modificare in modo più restrittivo 
la mappa governativa. Intanto, nel 
2004, l’INGV realizza una nuova 
mappa e L'Aquila rimane di colore 
rosso. Una nuova ordinanza gover- 
nativa (3519/2006) fa ridiventare 
L'Aquila a rischio “1”, ma la regione 
Abruzzo fa finta di non accorgersene 
e lascia tutto così com'era. 

Inoltre a L'Aquila erano mesi che 
si susseguivano scosse telluriche, 
anche di qualche entità. La popola- 
zione era allarmata, spesso qualcu- 
no trascorreva la notte in macchina 
e si stavano aprendo crepe nei muri 
delle case. 

Infine, giusto la settimana pre- 
cedente, un geologo, Gioacchino 
Giampaolo Giuliani, che effettua 
studi sulla prevedibilità dei terremoti 
usando il radon, aveva previsto, a 
Sulmona (dopo che la mattina c'era 
stata una scossa di magnitudo 4) un 
evento sismico molto violento nel 
pomeriggio, determinando il panico 
tra i sulmonesi. 

Dati questi precedenti gi aqui- 
lani avevano ottime ragioni per 
essere preoccupati, così quando il 
29 marzo scorso si era verificata 
una scossa un po' più violenta delle 


altre, Bertolaso aveva fatto riunire 
in gran fretta, il giorno successivo, 
la Commissione Grandi Rischi pro- 
prio a L'Aquila per tranquillizzare la 
popolazione. 

La Commissione Grandi Rischi, 
a cui tutti | dati sopra citati erano 


noti, ha preferito fare finta di nulla, 


considerare “improbabile che ci sia 
a breve una scossa come quella del 
1703” e raccomandare controlli a 
“controsoffittature, camini, cornicioni 
in condizioni precarie”. 

Insomma, invece di dire, secondo 
un normale principio precauzionale, 
che c'era la possibilità di un ter- 
remoto, anche violento, invitando 
a mettere in sicurezza | palazzi a 
rischio e magari raccomandando 
l'inserimento di L'Aquila in zona “1” 
per il rischio terremoti, si è limitata a 
dire di fare attenzione alla possibile 
caduta di qualche intonaco! 

= Ovviamente la responsabilità per 
cui un terremoto di magnitudo 6 in 
Giappone non fa una vittima ed uno 
di magnitudo più bassa a L'Aquila fa 
trecento morti non è solo di questi 
esimi luminari, che hanno sottova- 
lutato Il pericolo. 

Questi signori sanno bene che, 
più che alla scienza, devono la pa- 
gnotta quotidiana ai buoni rapporti 
con il potere politico di cui sono ben 
attenti ad ascoltarne i desideri. Ed 
il potere politico da sempre utilizza 
le catastrofi e le “emergenze” per 
specularci sopra. 

Un esempio di come vengono 


5 o 2009 


gestite le emergenze in Italia c'è 
stato con il recentissimo scandalo 
(denominato, in modo un po' triviale, 
tengen-topa) che ha visto coinvolto 
Berlusconi, non nella veste di at- 
tempato pedofilo con la minorenne 
di turno (quello era lo scandalo 
precedente), ma in quella, a lui più 
abituale, di puttaniere. 

Alla ricerca dei motivi per cui un 
signore pugliese dovesse portare 


delle prostitute nel letto del presi- 


dente del consiglio, i giudici pugliesi 
sono incappati in una grossa società 
pugliese, la Sma, che si occupa, ma 
guarda tu il caso, di sistemi e servizi 
per la protezione ambientale e la 
gestione di rischi naturali. 

Il proprietario di questa società 
(Enrico Intini) ha pagato una consu- 
lenza di 150.000 Euro ad una socie- 
tà di Giampaolo Tarantini (il procac- 
ciatore di “escort” per l'utilizzatore 


| finale” Berlusconi). 


Il motivo per cui questa consulen- 
za sarebbe stata resa era quello di 
far entrare la società di Intini nella 
lista di società a cui la protezione 
civile si rivolge (senza gare d’ap- 
palto e senza riferimento ai prezzi di 
mercato) per risolvere le emergenze 
italiane. 

La consulenza poi si sarebbe 
concretizzata con una riunione, alla 
fine del 2008, nella sede del Dipar- 
timento della Protezione Civile, in 
cui Tarantini avrebbe accompagnato 


‘Intini da Bertolaso. 


Siccome poi non ci sono state 
commesse per la società di Intini, 
Bertolaso non è entrato (perlo meno 
finora) in quest'inchiesta. 

"Incidentalmente segnaliamo un 
tratto comune tra Tarantini e Ber- 
tolaso: entrambi riescono ad avere 
ottimi rapporti con | politici, di qua- 


. Avvoltoi su L'Aquila 


lunque schieramento siano. 

Intini, oltre che di Bertusconi, 
di Greco e di Matarrese, è intimo 
di Giuseppe Tedesco, ex assesso- 
re della Giunta Vendola, dimesso 
perché coinvolto in una truffa alla 
sanità regionale e neo parlamentare 
del Partito Democratico. Bertolaso 
è transitato indenne dalla prima 
alla seconda repubblica, vedendo 
passare, rimanendo fermo al Di- 
partimento protezione Civile, tutti 
i governi che si sono succeduti in 
Italia negli ultimi 15.anni. 

Non volendo divagare sulla cosa, 
ci limitiamo a rilevare come questa 
vicenda sia indicativa della totale 
discrezionalità adottata nella scelta 
delle società fornitrici della Prote- 
zione Civile. 

Il fatto che le ditte che gestiscano 
le emergenze in Italia siano scelte 


in questo modo, fa capire perché in 


Italia vengano gestite come “emer- 
genze” anche eventi assolutamente 
prevedibili, come i mondiali di nuoto, 
le olimpiadi di ciclismo o la gestione 
dei monumenti a Roma. Per non 
parlare delle emergenze, come 
quella dei rifiuti che durano per 15 
anni, senza che ci sia nessuna vo- 
lontà di risolverle, visto che hanno 
creato un'economia dell'emergenza, 
con migliaia di famiglie che vivono 
proprio di questo. 

Questi precendenti non fanno 
sperare nulla di positivo per gli 
abitanti de L'Aquila che vivono 
sfollati. 

Ad oggi ci sono 22.870 persone 
censite in 142 tendopoli. Altri 30.500 
aquilani sono ospitati nelle strutture 
alberghiere lungo la costa (21.000) 
o in case private. | 

Le promesse di Berlusconi, con- 
fermate anche di recente da Berto- 
laso, sono di realizzare alloggi in 
legno per 15.000 persone prima del 
nuovo anno. 

Ora, le prime nevi, a L'Aquila, ci 
sono a settembre e si annuncia in 
ogni caso un autunno sotto la neve 
per tutti i terremotati ed aldilà della 
banale constatazione che di case 
non ne è stata ancora costruita 
neanche una, mi sembra che ci sia 
qualche conto che non torna. Gli 
sfollati (i dati sopra citati sono della 
protezione civile) sono 53.370. Le 
persone cui daranno casa sono 
15.000. Ma che fine fanno gli altri 
38.370 terremotati? O forse Berlu- 
sconi pensa di ripromettere, a nata- 
le, di ospitare le persone nelle sue 
case (a proposito, mi piacerebbe sa- 
pere chi, tra le tante persone portate 
a villa Certosa con l'aereo di stato, 
fosse un terremotato abruzzese) o 
di mandare in crociera tutti? 

Lunica cosa che potrà garanti- 
re un inverno non all'addiaccio ai 
terremotati aquilani sara la lotta in 
prima persona, per ottenere il diritto 
di vivere con dignità. 

Fricche 


Una regione pre-sisma . 


Pur non prendendo in considera- 
-= zione il lavoro nero e sommerso, né 
l'ambiguità insita nei numeri relativi 
al lavoro atipico e precario (cioè 2/3 
dei lavoratori abruzzesi), i dati della 
rilevazione della forza lavoro ISTAT 
del primo trimestre 2009 parlano 
ugualmente da soli. Sottolineando 
altresì che l’ISTAT considera che le 


persone in cassa integrazione gua-. 


‘© dagnino come se fossero occupate, 
il 2009 si apre per la regione con la 
seguente situazione: la forza lavoro 
conta in totale 548.000 persone, 
quindi 12.000 unità in meno rispetto 
al primo trimestre 2008. La popola- 
zione occupata ammonta a 495.000 
unità, con un calo di 26.000 occupati 
su base annuale, pari al 5%. In re- 
lazione alla fascia d'età 15-64 anni, 
il tasso di attività scende da 63,9% 
a 62,2%; il tasso di occupazione 
scende da 59,6% a 56,0%. Il tasso 
di disoccupazione sale da 6,9% a 
9,7%, posizionandosi ben al di sopra 
della media nazionale. Per settori di 
attività, l'occupazione regionale è 
di 20.000 unità in agricoltura (meno 
11.000 rispetto allo stesso trimestre 
dell'anno precedente, con una di- 


minuzione esclusiva dei lavoratori 
autonomi del settore), di 156.000 
nell'industria (meno 6.000, pari a 
-3,7%); in questo caso la diminu- 
zione è attribuibile soltanto al lavoro 
dipendente; di 319.000 nei servizi, in 
diminuzione di 9.000 unità tutti fra 


i lavoratori dipendenti. | lavoratori ` 


dipendenti nel complesso scendono 
di 24.000 unità, quelli autonomi ca- 


lano di 2.000. Le persone in cerca 
di lavoro risultano essere 53.000 
e crescono di 24.000 unità rispetto 
al primo trimestre 2008. In sintesi, 
possiamo dedurre che al primo tri- 
mestre 2009 la situazione generale 
regionale si presenta abbastanza 
difficile, risentendo non solo della 
crisi economica nazionale e interna- 
zionale, ma anche di cause strutturali 


. endogene che, giorno dopo giorno, 


vengono sempre più a galla. 
Un Abruzzo post-sismico 


A maggio si contano circa 30.000 
sfollati e 160 tendopoli sul territorio. 
Lo SPI-CGIL denuncia la presenza 
di 4.000 over75 e 18.000 over65 ac- 
campati. Molti di loro non si muovono 
più dalle tende. Aumentano bronchiti, 
broncopolmoniti e malattie infettive. 
Decine di migliaia le persone senza 


più casa; migliaia le persone che. 


hanno perso il lavoro; migliaia le per- 
sone che non percepiscono reddito. 
Ciononostante, già all'indomani del 
sisma che il 6 aprile ha devastato il 
capoluogo di regione e buona parte 
della provincia aquilana, oltre alla 
conferma del taglio di 1.500 posti nel 
settore scuola (1.100 insegnanti e 
400 ATA), all'annosa e pesantissima 


questione del precariato di pubblica 
amministrazione e sanità (centinaia 
e centinaia; 1.500 sono solo i lavo- 
ratori della casa di cura Villa Pini 
di Chieti del gruppo Angelini da sei 


mesi senza stipendio), continuano. 


a registrarsi quotidianamente tagli, 
chiusure di aziende e di attività pro- 
duttive, licenziamenti, ricorsi selvag- 
gi a cassa integrazione. Ricordiamo 


il licenziamento collettivo di 120 
operai della Sorgente Santa Croce 
spa di Canistro Terme, dove i lavo- 
ratori avevano chiesto di fermare per 
un'ora la produzione in occasione dei 


. funerali di Stato e del lutto nazionale. 


La richiesta scatena le ire del datore 
di lavoro: pur senza permesso, i 
lavoratori abbandonano la fabbrica 
per rendere ugualmente omaggio 
alle vittime e per questo vengono li- 
cenziati. L'improvvisa chiusura della 
Transcom a L'Aquila e la messa in 
mobilità dall’oggi al domani di tutto il 
personale (360 unità). Il taglio dei 70 
posti Tils, società di formazione per 
conto di Telecom Italia, impiegati nel 
sito della Reiss Romoli. Già in diffi- 
coltà i lavoratori dell’Ama (Azienda 
mobilità aquilana, di proprietà del 
comune di L'Aquila), le aziende di 
trasporto Paoli Bus, Sistema e Arpa 
speculano sulla situazione, facendo 


immediatamente ricorso alla cassa. 


integrazione in deroga. Utilizzo 
selvaggio della cassa integrazione 
anche per i metalmeccanici della 
Sevel di Atessa e della Val di San- 
gro (imprese dove sono impiegati 
circa diecimila lavoratori), che ha 
provocato un forte impatto sui redditi 
e sulla condizione sociale dei lavo- 
ratori. Complessivamente, l'utilizzo 
della cassa integrazione ordinaria 
è in aumento pazzesco, tanto che 
l'Abruzzo passa nel mese di maggio 
— a un solo mese dal terremoto - dal 
settimo al quinto posto tra le regioni 
italiane nell'utilizzo della CIG per 
numero di ore e numero di lavoratori. 
Dopo Lombardia, Piemonte, Veneto 
ed Emilia Romagna, c'è l'Abruzzo: 
oltre 3 milioni e 100.000 ore, quasi 
19.000 lavoratori in cassa ordinaria, 
senza contare la straordinaria; gli 
ammortizzatori in deroga è i contratti 


a termine non rinnovati alla scaden- 


za. La crisi della Sevel di Atessa 
getta peraltro ombre di difficoltà sul 
futuro di tante altre piccole aziende 
dell’indotto, costrette a fare i conti 
con i drastici tagli Fiat e con la ri- 
duzione della produzione. La Sevel, 
dopo i licenziamenti e le centinaia di 
contratti non rinnovati, ha deciso di 
non prorogare alla società Albasan 
di Cassino — i cui dipendenti sono 
tutti abruzzesi — l'appalto di alcu- 
ni servizi logistici all’interno dello 
stabilimento del Ducato, in Val di 
Sangro. Dal primo luglio i lavora- 
tori Albasan saranno senza lavoro. 
Difficoltà anche per i dipendenti 
della Solfer, azienda dell’indotto 
Honda della Val di Sangro a rischio 
chiusura. | lavoratori hanno ricevuto 
la comunicazione dell'azienda che 
annuncia l'avvio delle procedure di 
licenziamento per 8 dei 20 addetti. 
L'azienda, scaricando sui lavoratori 
i costi della crisi, vorrebbe trasferire 
la lavorazione in Umbria chiudendo 


-la fabbrica abruzzese. 


Le proposte 
dei movimenti di base 


Nell'arco di un mese, gradual- 
mente si spengono sia l'attenzione 
dell'opinione pubblica sia i riflettori 


. dei media sul disastro che ha colpito 


il territorio aquilano, contribuendo 
volutamente a determinare una pe- 
ricolosa involuzione delle politiche 
di intervento in atto. Giustificando 
il tutto con l'urgenza di gestire una 
“fase di transizione verso la norma- 
lità", alla popolazione e alla comu- 
nità sono state sottratte le proprie 
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capacità organizzative, politiche 
e gestionali, nonché la volontà di 
essere soggettività attive, partecipi 
e determinanti nella riorganizza- 
zione della vita sociale e politica. 
Poi la spaventosa militarizzazione 
del territorio, quasi da sembrare 
un laboratorio di repressione, uno 
stato di polizia. Poi il D.L. 39/09, 
cioè il “decreto Abruzzo”, il “decre- 
to-truffa", che delega a Bertolaso 
la progettazione e la realizzazione 
di “moduli abitativi destinati ad una 
durevole utilizzazione... in attesa 
della ricostruzione”. E non solo. 
Tutta la gestione dell'emergenza- 
ricostruzione, “dall'ordine pubblico” 
all'attuazione di quanto previsto nel 
decreto-truffa, è nelle mani di Berto- 
laso-Berlusconi 


La situazione provinciale, se vista 
nel quadro complessivo, è molto 
grave, più grave di quanto si possa 
immaginare: la regione Abruzzo, 
infatti, con un deficit pubblico che 
ammonta ad oggi a quasi 4 miliardi 
di euro, è impegnata con il commis- 
sario di governo nella realizzazione 
di un piano di rientro caratterizzato 
da una politica di tagli indiscriminati 
alla spesa sociale. che, in relazione 
alla situazione determinatasi con il 
sisma, rappresenta un elemento di 
forte destabilizzazione. Un deficit 
che — va ricordato — si è fortemente 
aggravato negli ultimi 10 anni a 
causa della gestione “familiare” 
della sanità, sia di centrodestra che 
di centrosinistra (Pace-DelTurco), 
che ha concesso, all'insegna di 
una libertà senza uguaglianza, pri- 
vilegi ai privilegiabili con immense 
regalie, determinando il. crescente 
disservizio di cui noi continuiamo a 
pagare e a subire sulla nostra pelle 
le conseguenze. 

| movimenti di base, nel definire 


concretamente le priorità e gli aiuti 


indispensabili per la più veloce ripre- 
sa di una quotidianità che si avvicini 


Appunti per un quadro s 


ad una qualche forma di normalità, e 
nell’elaborare un piano d'intervento 
capace di dare risposte concrete 
alle esigenze e ai bisogni reali dei 
lavoratori e della popolazione col- 
pita dal sisma, si sono fin da subito 
messi in moto nel denunciare che 
il superamento della condizione 
non passa affatto attraverso l’idea 
di una new town, quale risposta al- 
l’inagibilità di fatto dell'intera città di 
L'Aquila e dei centri abitati limitrofi, 
ma necessariamente per quelli che 
sono i reali bisogni della collettività. 
Da questo punto di vista si è rimar- 
cata l'assoluta inadeguatezza delle 
risorse stanziate dal governo con il 
decreto-truffa per la ricostruzione 
— diluite, fra l’altro, in 24 (ventiquat- 
tro!) anni, e, per di più, subordinate 


a giochi di prestigio e a “liberi espe- 
rimenti creativi” quali lotterie, giochi 
a premi, crediti d'imposta che non 
vi sono, innalzamento dei tickets, 
etc. - che, nonostante il gran da 
farsi dell'apparato propagandistico 
governativo, sono risultate agli occhi 
di tutti evidentemente insufficienti. 

Per far fronte a questa fase è sta- 
ta elaborata e proposta una piattafor- 
ma sociale di lotta e mobilitazione, 
che, nei suoi aspetti essenziali, può 
essere schematicamente riassunta 
come segue. 

L'azzeramento dell'intero deficit 
regionale: tale provvedimento per- 
metterebbe al governo regionale di 
intraprendere le azioni necessarie 
alla ripresa economica (molte sono 
le industrie che hanno chiuso e altre 
rischiano di farlo), di ricostruzione 


delle abitazioni e degli edifici pubblici 
distrutti nello stesso luogo, il monito- 
raggio e la messa in sicurezza di tutti 
gli edifici della regione stanziando il 
3% del bilancio regionale. 

Il diritto alla casa per tutti. 

L'immediata stabilizzazione di 
tutti i precari del pubblico impiego: 
in particolare quelli della sanità im- 
pegnati, come tutti, nell'emergenza 
sanitaria regionale dettata dagli oltre 
mille feriti del sisma e dalla scom- 
parsa dell'ospedale S. Salvatore 
dell'Aquila. 

L'immediato ripristino delle fun- 
zionalità primarie: risposta imme- 
diata alla crisi abitativa con l'utilizzo, 


anche attraverso la requisizione 


temporanea, di case private sfitte 
e/o non abitate come prima casa per 


evitare il fenomeno “deportazione” 
verso il territorio rivierasco. 
Mantenimento prioritario del si- 
stema sanitario e assistenziale che 
non può essere delegato a ospedali 
da campo male attrezzati e male or- 
ganizzati così come non può essere 
‘scaricato’ sulle altre Asl che vivono 


il dramma storico della carenza di. 


personale e che hanno il problema 
della non assicurazione dei LEA per 
i loro stessi assistiti. 

‘Attenzione particolare alla ripresa 
delle attività didattiche nelle scuole 
e della università (anche per le sue 
. specialità ed eccellenze di rilevanza 
nazionale). 

Il blocco immediato del taglio 
di circa 1.400 posti di lavoro nella 
scuola (tra insegnanti ed ammini- 
strativi) operati dal Decreto Gelmini 


nella regione e l'assunzione di altri 
precari nella scuola, al fine di evitare 
l'esodo massiccio di studenti dalle 
scuole aquilane. 

Il mantenimento dell’Università 
degli Studi de L'Aquila nel territorio, 
la stabilizzazione di tutti i precari e 
l'applicazione di un vero diritto allo 
studio, attraverso l'erogazione di 
borse di studio in termini di gratuità 
dei servizi quali trasporti, mensa, 
libri, alloggio, etc. per tutti gli studenti 
colpiti direttamente e indirettamente 
dal sisma. L'estensione dell’inden- 
nità di disoccupazione di € 800 non 
solo agli operatori commerciali ma a 
tutti coloro che a far data dal 6 aprile 
2009 erano ufficialmente in attività 
lavorativa e che attualmente sono 
senza lavoro. Tale indennità deve es- 


R 


sere erogata senza sospensioni fino 
alla ripresa dell'attività lavorativa. ` 
E opinione condivisa che queste 


sono le fondamentali emergenze e . 


esigenze, e quindi questi devono 
essere gli aspetti fondamentali della 
ricostruzione. E importante ora foca- 
lizzare e programmare gli interventi, 


tenendo conto che i tempi sono. 
sempre più ristretti e che le risorse 


economiche ci sono: il governo deve 
solo avere voglia di trovarle. 


Il protagonismo, le richieste 
e la protesta della popolazione 


Molto importante è stato l’im- 
pegno portato avanti dai comitati 
di cittadini costituitisi all'indomani 
del sisma, promotori innanzitutto 
del processo di ricomposizione del 


tessuto sociale e connettivo, poi di 


iniziative assembleari di critica al 
decreto-truffa e delle manifestazioni 
aquilane di protesta del 30 maggio 
e del 3 giugno. Quest'attivismo è 


confluito nell’attivazione della rete 


dei comitati, nella “campagna 100%”, 
nell'organizzazione della mobilita- 


zione romana del 16 giugno davanti 


Montecitorio. In quest'ultima hanrio 


partecipato un migliaio di persone, 


quelli che vivono ancora nelle tende 
e quelli “deportati” sulla costa, tutti 
solidali con una città “sciacallata 
e svenduta”. La consapevolezza 
crescente è che nessuno regalerà 
nulla, che ogni piccolo diritto va 
gridato e preteso a voci unite, che 
quello che sta succedendo a L'Aquila 
è lo specchio di un programmatico 
e costante processo di sottrazione 
e restringimento degli spazi di de- 
mocrazia. La chiave di volta di una 
ricostruzione efficiente è quella dal 
basso, in cui i cittadini siano forze 
attive nel pretendere trasparenza, 
partecipazione e ricostruzione a! 
100%. La parola d'ordine è: “paesi e 
città li ricostruiamo noi!”. La “campa- 
gna 100%", di cui si riportano i tratti 
essenziali, sintetizza molto bene 
l'impegno e l'insieme delle istanze 
su cui vertono le battaglie in corso 
dei comitati. 
100% ricostruzione. 

-© Gli edifici distrutti o danneggiati 
dal sisma devono essere tutti rico- 
struiti o riparati. E quel che è acca- 
duto negli altri terremoti. E quello che 
deve essere assicurato anche alla 
città di L'Aquila e al suo territorio. | 
limiti ai finanziamenti introdotti per 
i terremotati aquilani in relazione a 
distinzioni fra tipi di edifici, di pro- 
prietà, di danno sono inaccettabili. AI 
recupero e al restauro del patrimonio 
storico-artistico, urbanistico e monu- 
mentale devono essere assicurati i 
fondi e le competenze necessarie. | 
finanziamenti previsti non lasciano 
alcuna speranza circa la sorte del- 
l'insieme straordinario di beni archi- 
tettonici, artistici, culturali in genere 
che il terremoto ha così duramente 
ferito. Al loro recupero e alla restitu- 


zione ai cittadini del centro storico 


vanno destinate norme specifiche 


e finanziamenti adeguati. Bisogna 


dare a scuole e università la certezza 


di riaprire, in autunno, i loro battenti . 


in città. Si ripari, si ricostruisca, si 
allestiscano sedi provvisorie. Si dia 
certezza alle famiglie. Si riportino 
a L'Aquila le sedi universitarie che 
sono state incautamente disperse. 
Si creino le condizioni perché le 
amministrazioni pubbliche tornino a 
L'Aquila con il complesso delle loro 
attività. Non si lavora alla rinascita 
di una città capoluogo di regione 
frammentando e disperdendo le 
sue funzioni. Non si restituisce una 
parvenza di vita normale ai cittadini 
rendendoli nomadi fra una sistema- 
zione remota e un lavoro dislocato 
altrove. Alla ricostruzione si assicu- 
rino finanziamenti adeguati e certi, 
in tempi rapidi. Il decreto affida il 


reperimento di fondi al taglio delle 


spese e al ricavato di nuovi “gratta 
e vinci”, ma la ricostruzione non è 
un gioco e va pagata con soldi veri 
e sicuri. La stima dei danni, e quindi 
dei costi, deve essere coerente con 
la comparazione fatta con i danni del 
terremoto di Umbria e Marche, che 
sono stati valutati di 4 volte inferiori. 
| 45 milioni di euro di finanziamento 
in quattro anni previsti dal decreto 


-sono meno di uno specchietto per 


le allodole, certo non la premessa 


della rinascita economica. Ma sen- 


za lavoro la città muore comunque. 


Bisogna dare certezza immediata 


di un compenso adeguato a chi ha 
subito la prevaricazione dell’espro- 
prio. Famiglie già duramente colpite 
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dal terremoto sono state private di 
un reddito possibile, dei proventi di 
un'attività agricola familiare, della 
prospettiva di uno spazio dove al- 
lestirsi almeno una sistemazione 
provvisoria. Il decreto prevede per 
loro un compenso ignoto, che cono- 
sceranno forse fra sei mesi. 


100% partecipazione 
| cittadini devono essere coin- 


volti nelle scelte che tracciano il 
loro futuro. Le decisioni che oggi si 
assumono condizionano in maniera 
stringente la vita presente e segne- 
ranno la storia della città e dei suoi 
abitanti per i prossimi decenni. E 
inaccettabile che siano calate dal- 
l'alto, ignorando la volontà di coloro 
dei quali determineranno il destino. 
Le scelte tornino al territorio. Siano 
ripristinate tutte le forme di “tutela del 
cittadino” che la normativa di gestio- 
ne del dopoterremoto ha derogato, 
dal pieno diritto di accesso agli atti 
amministrativi, alla tutela dell’am- 
biente, dalle disposizioni in materia 
di espropriazione per pubblica utilità, 
al codice dei contratti pubblici. 
100% trasparenza 


Il flusso del denaro deve essere 
sempre visibile, tracciabile, chiaro. 
La provenienza dei finanziamenti, 
la loro destinazione, i costi della 


gestione dell'emergenza e della rico- 


struzione, l’impiego delle donazioni 
e le spese della Protezione civile 
devono essere messi a disposizione 
dei cittadini, in forma comprensibile, 
in dettaglio e in tempo reale. Le 


decisioni assunte e le loro ragioni 


devono essere comunicate con 
tempestività e trasparenza. | pianie i 
programmi di intervento, i loro autori, 
le informazioni e i dati sui quali essi 
si fondano, devono essere messi a 
disposizione dei cittadini per tempo 
e con chiarezza. Ciascuna istituzione 
deve render noto senza reticenze il 
ruolo che ha svolto e sta svolgen- 
do, assumendosene la doverosa 


la situazione abruzzese 


responsabilità. 
Da subito 


Siano resi ai cittadini nelle tendo- 
poli i loro diritti inviolabili, di informa- 
zione, di circolazione, di assemblea. 
Si rimuovano i divieti pretestuosi e 
non necessari che offendono gli uo- 
mini liberi, tanto più se in condizioni 
di bisogno, e si trattino gli abitanti 
dei campi come uoimini, non come 


ospiti incapaci. Si restituiscano gli 
abitanti alla città. Si lavori a soluzioni 
alternative alla costosa sistemazioni 
in albergo, lontano dai propri -con- 
cittadini e dai propri luoghi. Questa 
deportazione priva di certezze è la 
premessa dello spopolamento. Si 
torni indietro rispetto alla decisione 


inumana del lungo soggiorno nelle 


tende. Il caldo dell'estate, il freddo 
dell'autunno e forse dell'inverno, 
la convivenza forzata, il disagio dei 
servizi igienici precari e comuni in- 
fliggono una sofferenza intollerabile 
a chi ha perso già tutto. Si restituisca 
ai cittadini al più presto, come è 
accaduto per gli altri terremoti, la 
dignità e il conforto di un alloggio 
decoroso e privato nel quale ritrovare 
la parvenza di una vita propria. Si 
riveda, di conseguenza, in maniera 
sostanziale il piano C.A.S.E. 

È, nella sua forma attuale, una 
soluzione inaccettabile per i lunghi 
tempi di permanenza nelle tende che 
impone, devastante per un territorio 
rurale, nel quale inserisce palazzine 
urbane e una densità di popolazione 
che trasformano i paesi in periferie, 
insufficiente per le esigenze di al- 
loggi alle quali nei prossimi mesi si 
dovrà fare fronte, tanto più perché 


fondata sulla scommessa che la terra 


smetta di tremare. Si dia risposta 
alle giuste richieste dei vigili del 


fuoco. La gratitudine meritata con la 


competenza, la vicinanza, il rischio 
corso per portarci aiuto ci pone al 
loro fianco. 

edo 


Da New Orleans a l'Aquila 


Le catastrofi nella strategia del potere 


| governi di tutto il mondo giusti- 
ficano la propria esistenza in base 
all'idea che essi sarebbero la struttu- 
ra di gestione della cosa pubblica in 
base alle esigenze collettive, senza 
riguardo ad interessi particolari. 
Quanto questo meccanismo di giusti- 
ficazione ideologica sia lontano dalla 
realtà fattuale delle cose è cosa ov- 
via e scontata; il caso dell’intervento 
governativo in situazioni di catastrofi 
naturali è, però, esemplare. 

Le catastrofi dovute a cause na- 
turali coinvolgono, salvo casi rari, un 
territorio con una storia, nella quale 
di solito le popolazioni meno abbienti 
hanno gradatamente preso possesso 
di tutta una serie di spazi abitativi e/o 
produttivi che fanno gola alle parti 
ricche della popolazione locale e/o 
nazionale. L'arrivo di una catastrofe 
naturale rimette in gioco il tutto e qui 
il potere politico interviene a tutto 
favore di se stesso e delle classi 
dominanti: una analisi comparativa 
delle più recenti catastrofi avvenute 
all'interno delle nazioni maggiormen- 
te industrializzate ci permetterà di 
evidenziare la strategia del potere 
politico in questi casi e di compren- 
dere al meglio il comportamento del 
governo italiano nei confronti della 
situazione aquilana. 

Innanzitutto, vediamo la sotto- 
valutazione apparente del pericolo, 
anche quando questo mostra segni 
premonitori. Il caso aquilano po- 
trebbe essere ambiguo, in quanto 
la previsione — sostanzialmente 
dimostratasi esatta — di un singolo 
scienziato si è inquadrata all’interno 
di una generalmente riconosciuta 
difficoltà previsionale del fenomeno 
dei terremoti. In ogni caso, però, 
essa ci è stata e la reazione del po- 
tere politico è stata quella di negare 
aprioristicamente che i fenomeni 
premonitori evidenziati potessero 
comportare un grave terremoto, e 
che non fossero segnali certi di un 
tale evento, contribuendo a creare 
un clima di relativa tranquillità e non 
mettendo in atto una serie di misure 
preventive. In altri casi, però, la cosa 
è stata plateale: prendiamo i casi di 
New Orleans negli Stati Uniti d’Ame- 
rica e di Villahermosa in Messico. 

Nella fine di agosto 2005 a New 
Orleans e dintorni la catastrofe fu 
causata da un uragano, evento la cui 
evoluzione e pericolosità è facilmen- 
te prevedibile: infatti, il National Hur- 
ricane Center ed il National Weather 
| Service previdero perfettamente il 
rischio cui andavano incontro le zone 
interessate dal fenomeno meteorolo- 
gico. Governo e Federal Emergency 
Management Agency, invece, si mos- 
sero con colpevole ritardo, dando 
quasi l'impressione di “desiderare” 
l'evento — impressione rafforzata 
dal fatto che l’altra regione interes- 
sata dall’uragano Katrina, la Florida 
governata dal fratello dell'allora 
presidente Bush, si mosse con tem- 
pestività e ridusse al minimo i danni. 
La stessa cosa avvenne nel 2007 a 
Villahermosa in Messico, colpita da 
una grave alluvione seguita a oltre 
settanta giorni di pioggia, durante i 
quali il governo, nonostante i più che 
tempestivi allarmi, fece ben poco per 
prevenire quello che poi fu uno dei 
peggiori disastri della storia recente 
della nazione centroamericana. 


Da notare fin da ora, per ciò 


che diremo in seguito, che sia New 
Orleans sia la regione di Villaher- 
mosa erano luoghi appetibili per la 
speculazione: la città nordamericana 
è situata in un luogo stupendo, ben 
adatto al turismo, ma “infestata” da 
una forte e caratterizzante popola- 
zione nera povera; la zona messi- 
cana di Villahermosa, invece, era 
caratterizzata da una agricoltura a 
base familiare, che rompeva pesan- 
temente le uova nel paniere a chi, 
invece, voleva sfruttare i giacimenti 
di petrolio scoperti da poco proprio 
sotto le piccole e medie proprietà 
agrarie che, per questo, avevano 
assunto notevole valore e non erano 
facilmente espropriabili a prezzi da 
fame. 

A L'Aquila, immediatamente dopo 
il terremoto, il governo è intervenuto 
fin da subito secondo sette direttrici: 
1. Deportazione delle popolazioni; 
2. Chiusura della popolazione che 
non aveva voluto abbandonare il 
territorio all’interno di campi-ghetto 
gestiti militarmente da Protezione 
Civile e corpi di polizia e militari; 
3. “Operazione oblio” nei confronti 
delle responsabilità del disastro; 4. 
“Operazione oblio” nei confronti delle 
necessità della ripresa dell'economia 
locale e della ricostruzione degli spa- 
zi di socialità collettiva; 5. Censura 
delle notizie rispetto alla situazione 
reale delle popolazioni; 6. “Operazio- 
ne distrazione”, tramite la diffusione 
di una enorme massa di informazioni 
inventate pressoché di sana pianta 
rispetto al “pericolo sciacallaggio”, 
attribuito in particolare alle fasce 
extracomunitarie della popolazione 
per giustificare ideologicamente 
la militarizzazione del territorio; 7. 
Ostacolare gli aiuti spontanei delle 
popolazioni di altre zone della na- 
zione. Una strategia non certo nuova 
che, con le particolarità del caso, era 
stata già ampiamente sperimentata 
nei già citati disastri del continente 
americano. 

Dal momento che questo volan- 
tone è dedicato proprio alla rottura 
del silenzio e della disinformazione 
mediatica intorno alla situazione 
reale delle popolazioni abruzzesi 
terremotate, ci limiteremo a com- 
mentare comparativamente gli ultimi 
tre punti di una tale strategia del 
potere politico (d'altronde i primi 
quattro sono sufficientemente chiari 
per chi ha un minimo di ricordi degli 
avvenimenti del tempo). 

A New Orleans le autorità locali 
furono costrette a mettere le proprie 
forze di polizia intorno alle strutture 
di comunicazione verso l'esterno che 
erano restate funzionanti, perché la 
Federal. Emergency Management 
Agency (la Protezione Civile USA), 
con scuse risibili, le metteva conti- 
nuamente fuori uso. In Italia, grazie 
ad un sistema dei media general- 
mente asservito al potere politico, di 
ciò non c'è stato bisogno — stampa 
e TV si sono autocensurate senza 
grosse pressioni. Per rendersi con- 
to della cosa, è sufficiente leggere 
in rete i quotidiani della zona, che 
sembrano bollettini di guerra, mentre 
il resto dei media nazionali tacciono 
anche su notizie fondamentali per 
comprendere la reale situazione 


delle popolazioni terremotate. Solo 


negli ultimi tempi, la reazione e le 
manifestazioni dei comitati spontanei 


della zona, ha rotto parzialmente il 
clima di censura. 

A New Orleans, le popolazioni 
rimasero per tre giorni senza acqua 
né cibo e si appropriarono nell emer- 


< genza di tali risorse nei magazzini 


accessibili — questi i “saccheggi” di 
cui il sistema dei media ci riempì la 
testa per giorni, giustificando così 
la militarizzazione del territorio ed il 
brutale intervento delle forze armate 
nei confronti, soprattutto, della popo- 
lazione di colore, “dimenticandosi” 
poi di pubblicare con altrettanta 
enfasi le smentite. A L'Aquila la si- 
tuazione è stata simile: per giorni ci 
hanno riempito la testa di bufale su 
pretesi sciacallaggi, che sono risul- 
tati inventati di sana pianta: in alcuni 
casi si trattava addirittura di persone 
che giungevano spontaneamente a 
portare soccorsi con i veicoli pieni di 
materiale raccolto nei loro luoghi di 
provenienza e che venivano trattenu- 
te per ore in questura prima di essere 
rilasciate senza troppe scuse! Nel 
frattempo, però, la militarizzazione 
del territorio era stata giustificata 
ed anche qui i media che avevano 
pubblicato tali notizie si sono badate 
bene dallo smentirle con adeguata 
enfasi. 

Nel continente americano si era- 
no formati spontaneamente gruppi 
di soccorritori che cercarono di in- 
tervenire e che furono letteralmente 
bloccati dalla Federal Emergency 
Management Agency: fece scal- 
pore, in particolare, il blocco di 
numerosi camion di acqua potabile 
durante i tre giorni in cui la città di 
New Orleans rimase assetata. A 
L'Aquila tutto è stato messo sotto 


Il controllo della Protezione Civile 
ed i campi sono sotto un regime di 


controllo poliziesco: chi entra lo può 
fare solo con adeguato permesso e 
rilasciando alle autorità del campo i 


propri documenti — in ogni caso sono 
quasi sempre proibite assemblee e 
discussioni. 

Giungiamo ora al punto chiave: la 
“ricostruzione”. Come nelle situazio- 
ni americane prima ricordate, anche 
per le zone terremotate aquilane il 
governo ha emesso decreti in base ai 
quali per la maggior parte della popo- 
lazione meno abbiente sarà del tutto 
impossibile poter ritornare nelle zone 
che abitavano e dovranno lasciarle 
in mano agli speculatori, gli stessi, 
a New Orleans come a Villahermosa 
come a L'Aquila, che hanno creato 
il disastro. A New Orleans quelli che 
avevano costruito il ridicolo sistema 
di contenimento delle acque che ha 
ceduto, a Villahermosa quelli che 
avevano costruito la diga misera- 
mente crollata, a L'Aquila quelli 
che avevano costruito la gran parte 
degli edifici con materiali e criteri 
non propriamente “antisismici”. Tut- 
te strutture legate a doppio filo al 
potere politico ed economico, con 
sospetti di “infiltrazioni” da parte dei 


Un G8 all'italiana 


Diffusione e confusione 


La caratteristica di questa tornata 
degli incontri al vertice dei “signori 
della terra” noto come G8 summit è 
quella della diffusione e sfasatura dei 
tavoli tematici affrontati dalle diverse 
delegazioni governative. 

Dopo i mega-annunci del governo 
italiano e del suo presidente Berlu- 
sconi che davano la Maddalena e 
poi L'Aquila come sedi dei summit 
abbiamo assistito ad una decina di 
incontri delle delegazioni ministeriali: 
da Siracusa a Torino, da Lecce a 
Trieste. La stessa composizione dei 
summit era, per così dire, a geo- 
metria variabile: 8, 12, 20, 4 i paesi 
rappresentati ai tavoli. 

Ma ormai si annuncia l'evento: 
dal 8 al 10 di luglio le delegazioni si 
incontreranno al massimo livello nel 
martoriato Abruzzo. Sede del vertice 
sara l'ormai famosa caserma delle 
Guardia di Finanza di Coppito. Sito 


del tutto virtuale visto che la massi- 


ma accoglienza della caserma (gia 
oggi sede di diversi uffici terremotati 
e quartier generale di Bertolaso) è di 
circa 2000 posti mentre la sola dele- 
gazione statunitense è di un migliaio 
di persone, i giornalisti accreditati 
circa 5000 (per lo più, questi, verran- 
no dislocati a Chieti a 100 Km). 

E' evidente che anche nel mo- 


mento clou del summit i capi di stato 
e di governo si recheranno a Coppito 
per la foto ricordo mentre le riunioni 
operative, verosimilmente, si svolge- 
ranno nelle sedi ministeriali e delle 
ambasciate di Roma. 

A parte questo, gli abitanti e gli 
sfollati abruzzesi hanno bisogno 
di tutto fuorché di questa pagliac- 
ciata. 

Interventi di solidarietà alla po- 
polazione colpita dal terremoto fin 


= che si vuole e se si vuole davvero 


disturbare il vertice, le manifestazio- 
ni vanno fatte a Roma e si deve in- 
tervenire a rendere problematiche le 
comunicazioni fra Roma e L'Aquila. 

Dalle prime ore che hanno se- 
guito il terremoto si è sviluppato un 
movimento di solidarietà al di fuori 
dai circuiti mediatici e istituzionali; 
i compagni della zona e molti altri 
(in particolare romani e napoletani) 
hanno affiancato la risposta alla 
catastrofe e si pongo nell'ottica di 
una ricostruzione completa, senza 
speculazioni e autodeterminata. 

Oggi si può dire “compagni a 
L'Aquila sono tutti benvenuti, gli 
unici malvenuti sono i potenti della 
terra”. | 

Le manifestazioni di maggio- 


-re senso e spessore sono quelle 


che, a prescindere dai riflettori del 
G8, gli abitanti del cratere stanno 
conducendo, rompendo la cortina 
mediatica che vorrebbe gli abruzzesi 
proni e riconoscenti nei confronti del 
governo che “tanto” sta facendo per 
loro. Sabato 27 giugno si è svolta 


poteri “illegali”, che ora vedono nella 
catastrofe un'occasione d’oro per i 


. loro affari. 


L'Aquila è una città stupenda: F 
decreti governativi la trasformeranno 
in una città turistica, senza vita, priva 
delle classi popolari che la hanno 
animata find ad oggi: il loro destino 
sarà la deportazione — agevolata dal- 
la mancata ricostruzione del tessuto 
produttivo e dei servizi sociali — o la 
vita ai margini di quella che era la 
loro città, in quartieri dormitorio. 

Solo la nostra solidarietà in ap- 
poggio alle loro lotte può strapparli 
a questo futuro. È interesse di tutti 
noi agire in tal senso, non fosse 
altro perché l’Italia è un paese ad 
altissimo rischio sismico/vulcanico 
per 80% del suo territorio e la 
strategia del potere che abbiamo 
evidenziato in queste nostre righe 
può abbattersi in ogni momento su 
ciascuno di noi. 


Shevek dell’OACN-FAI 


una manifestazione dei “comitati” 
per la ricostruzione “100%” rivendi- 
cando criteri di trasparenza e par- 
tecipazione. Criteri, evidentemente, 
non presenti nelle politiche della 
ricostruzione adottate dal governo 
e dal commissario straordinario 
Bertolaso. 

Le notizie che si rincorrono sulla 
rete danno il senso di un “controG8” 
in tono minore segnato da nervo- 
sismi e forzature. La sindrome del 
riflettore sembra colpire alcuni pezzi 
del movimento contro la globalizza- 
zione anche se, opportunamente, gli 
“stranieri” se ne staranno a casa. 

Intanto, no-global o meno, le mi- 
sure di “sicurezza” anti-manifestanti 
sono in essere: per 20 giorni saranno 
sospese | diritti della “libera circola- 
zione”; i posti di blocco alle frontiere, 
nelle stazioni, ai porti é negli aero- 
porti daranno segno e misura del li- 
vello di militarizzazione di cui questo 
stato è capace. Militarizzazione già 
espressa nella trasformazioni delle 
tendopoli in veri e propri campi di 
concentramento. La linea emergen- 
za-militarizzazione si afferma come 
soluzione dei problemi sociali. 

Le veline del quartier generale 
adombrano “manifestazioni sponta- 
nee” come i più probabili momenti di 
contestazione. 

Nei prossimi numeri daremo con- 
to degli sviluppi. 


Walter Siri 


Grandi Manovre nei PD 


La scossa 


L'aritmetica elettorale applicata 
all'esito delle recenti elezioni euro- 
pee non lascia spazi per sotterfugi: 
siamo di fronte ad una cocente 
sconfitta politica del primo ministro 
italiano che puntava ad una sorta di 
legittimazione plebiscitaria della sua 
persona più ancora che della coali- 
zione che sostiene il suo esecutivo. ll 
premier ha ripetutamente dichiarato 
che il suo obiettivo era raggiungere 
il 40% — 45% dei voti con il Popolo 
delle Libertà e, con la Lega, superare 
il fatidico 50% dei suffragi. Non è 
andata così. 


In realtà, il satrapo di Arcore si. 


presentava a questa tornata elet- 
torale indebolito da una serie di 
vicende poco edificanti emerse 
recentemente: ambigue relazioni 
con ragazzine, festini nelle sue 
ville con ospiti trasportati in aereo 
a spese dei contribuenti, condanna 
dell'avvocato inglese Mills che agì 
“da falso testimone” per consentire 


alla Fininvest è al suo: proprietario. 


l'impunità giudiziaria. Ma, soprat- 
tutto, pesava sulla sua immagine 
la pubblica (e ben pubblicizzata) 
richiesta di divorzio che sua moglie 
ha comunicato direttamente alla 
stampa. Tra le dichiarazioni della 
signora ve ne è una, in particolare, 
che colpisce, laddove invita gli amici 
del marito a stargli vicini “come si 


farebbe con una persona che non 


sta bene”! Affermazione che lascia 
trasparire quantomeno un giudizio 
di fragilità psicologica nei confronti 


dell’inquilino di Palazzo Chigi. 

Benché tali avvenimenti siano 
stati trattati dai media italiani (anche 
se spesso a favore del presidente del 
consiglio), sono stati i giornali este- 
ri, spesso americani e inglesi, che 
hanno aperto il fuoco contro il nostro 
leader: New York Times, Economist, 
The Times, Wall Street Journal, Time 
si sono avventati assetati di sangue 
su queste notizie senza lesinare 
giudizi negativi sul premier italiano, 
classificato come un clown (da The 
Times di Londra) nel caso più bene- 
volo, fino ad essere paragonato ad 
un satrapo asiatico dal settimanale 
americano Time. 

Il padrone di Mediaset non ha 
avuto esitazioni nel denunciare un 
complotto eversivo che starebbe 
dietro questi attacchi mediatici. Chis- 
sà, magari ha anche ragione. Certo 
è che qualcosa, o meglio, qualcuno 
è cambiato rispetto a pochi mesi 
prima: il presidente degli Stati Uniti 
d'America. | rapporti tra la nuova 
amministrazione democratica e il go- 
verno italiano non sono più quelli di 
quando c'era l’amico George (Bush). 
La gaffe del premier italiano, che ha 
definito “abbronzato” Barack Osama, 
è stata solo l’inizio di un'involuzione 
delle relazioni con il potente alleato 
d'oltre oceano. Agli Stati Uniti non 
piace un capo del governo che, 
per seguire il proprio tornaconto 
personale, mette in secondo piano 


l'allineamento geopolitico (come nel. 


caso della guerra Russia - Georgia), 


Economia 
rimandata 
a settembre 


Il 24 giugno scorso, la Banca Cen- 
trale Europea ha concesso prestiti 


per 442 miliardi di euro a 1121 ban- 


che appartenenti all’eurosistema. Si 
tratta di un'operazione straordinaria, 
l'ennesima da quando la crisi scop- 
piata negli Stati Uniti ha raggiunto i 
paesi europei. L'eccezionalità di tale 
misura si rileva bene andando a esa- 
minare le caratteristiche di questo 
prestito: la scadenza è a 12 mesi, 
periodo lunghissimo, se si pensa che 
normalmente le emissioni della Bce 
non superano la durata di tre mesi; 
il tasso di interesse è generoso, 
essendo pari all’ 1%, allineato quindi 
al tasso di sconto ufficiale; la Banca 
Centrale si è inoltre impegnata ad 
accogliere tutte le richieste che sa- 
rebbero state avanzate, senza alcun 
limite di importo. Si capisce bene 
perché tanti istituti di credito europei 
si siano Immediatamente precipitati 
a sottoscrivere tale emissione, rag- 
giungendo un importo monetario di 
dimensione così rilevante. 

Non paga di questa magnanimi- 
ta, la Banca Centrale Europea ha 
annunciato almeno altre due ope- 
razioni di questo genere previste in 
settembre e in dicembre. 

Qual è la finalità di tali eroga- 
zioni? È presto detto “... l'obiettivo 
del consiglio direttivo della Bce è 
di calmare le tensioni sul mercato 
monetario, rassicurare gli istituti di 
credito, incitarli a prestarsi denaro 
con maggiore fiducia reciproca e 
soprattutto rimettere in moto i prestiti 
alle imprese e in generale all’econo- 
“mia reale”. © 

Dall'altro lato dell'Atlantico, la 
Federal Reserve si è guardata bene 
dall’alzare i tassi sui Fed Funds (che 


oscillano tra lo zero e lo 0,25%) e 
ha confermato i piani che prevedono 
l'acquisto di obbligazioni legate ad 
operazioni immobiliari (fino a 1250 
miliardi di dollari) e di titoli a lungo 
termine del Tesoro degli Stati Uniti 
(altri 300 miliardi di dollari). Con la 
prima azione si intende, con tutta 
evidenza, intervenire in soccorso di 
quegli istituti finanziari che deten- 
gono i cosiddetti “titoli tossici” dal 


dubbio valore. Più sottile è invece 


lo scopo che giustifica l'acquisto 
di titoli pubblici. Con tale manovra 
si cerca di conseguire due risultati: 
da un lato mantenere bassi anche i 
tassi di interesse a medio e lungo 
termine, dall'altro, in pratica, creare 
nuova moneta che il governo può 
spendere per i suoi interventi di 
sostegno all'economia. 

Il comportamento dei due princi- 
pali istituti di emissione del mondo 
rende ben chiaro lo stato della situa- 
zione. Si immette liquidità nell’eco- 
nomia nel tentativo di scongiurare 
la deflazione, si ricorre alla ricetta 
keynesiana della spesa pubblica per 
controllare le recessione e si spingo- 
no le banche a garantire crediti alle 
imprese e alle famiglie per tenere 
in piedi il settore produttivo. Tutto 
nella ansiosa consapevolezza che, 
nonostante l'ottimismo di facciata 
delle tante dichiarazioni sul fatto che 
il peggio è ormai passato, in realtà 
il vero esame da cui capiremo se 
abbiamo evitato il baratro sarà a 
settembre. 


Toni lero 


1 Beda Romano, Dalla Bce 442 miliardi alle 
banche, Il Sole 24 Ore del 25 giugno 2009 


strizza l'occhio a personaggi ambi- 


gui come il colonnello Gheddafi e 
mantiene amicizie sospette come 
quella con Putin. Di tale malumore 
non sono mancate chiare manife- 


stazioni: dopo l'insediamento della - 


nuova amministrazione americana, 
il nostro ministro degli esteri è stato 
ricevuto per ultimo tra gli alleati; gli 
Stati Uniti hanno rispedito al mittente 
la proposta italiana di porsi come 
mediatore con Russia e Iran; è stata 
cancellata la commessa per l'acqui- 
sto dell'elicottero presidenziale Usa 
da Finmeccanica (azienda control- 
lata dal governo italiano). Poi arriva 
la campagna stampa sugli scandali, i 
problemi coniugali e la pubblicazione 
di alcune tra le migliaia di foto scat- 
tate di nascosto durante gli allegri 
festini sardi che l’Unto del Signore 
organizza per rilassarsi dopo le tante 
fatiche (e gaffe) diplomatiche. 

Ecco perché il satrapo di Arcore 
aveva così impellente bisogno di una 
larga affermazione elettorale. Dove- 


. va puntellare il suo potere dall’inter- 
no contro le minacce che giungono: 


dall’estero. Gli è andata male. 

Lo ha capito D'Alema che, in 
accordo con la sua natura, si sta 
subdolamente candidando alla se- 
greteria del Partito Democratico. 
La sua affermazione secondo cui 


l'opposizione deve prepararsi per 
approfittare di una possibile scossa 
negli equilibri politici lascia intendere 
che il post comunista salentino abbia 
fatto sue due considerazioni: 

il leader del Popolo delle Libertà 
è in difficoltà serie. Se gli americani 
lo scaricano potrebbe non durare 
fino alla fine della legislatura. Sen- 
za di lui lo schieramento di centro 
destra tenderà a sfaldarsi. E possi- 
bile quindi che si possa aprire una 
nuova fase politica (originata dalla 
‘scossa’) anche a livello nazionale; 
i vincitori delle ultime elezioni sono 
stati la Lega e Di Pietro, tuttavia 
anche il Pd ha ottenuto un risultato 
positivo. Non è crollato, come molti 


prevedevano; poiché se sisommano 


ai suoi voti quelli ottenuti dai Radicali 


si arriva al 30% dei suffragi, risul- 


tato non troppo distante da quello 
ottenuto alle precedenti elezioni 
politiche. Inoltre il Pd è riuscito a 
neutralizzare, alla propria sinistra, i 
nostalgici del comunismo sovietico, 
che non hanno raggiunto il quorum 
del 4%, dimostrando così non solo 
di essere irrilevanti dal punto di vista 
della proposta politica, ma anche di 
essere sufficientemente stupidi da 
non trovare un accordo tra loro. In- 
somma, questo Pd potrebbe essere 
qualcosa da non buttare via. 


QUANDO FAC 
SCHIFO E PAURA 


La presunta corrispondenza tra 
l'immigrazione illegale - ma più in 
generale alludendo al complessivo 
flusso migratorio - e la devianza 


criminale si conferma come uno. 


degli elementi centrali di ogni politi- 
ca discriminante, riproponendo tesi 
esposte dall’antropologia criminale 
di due secoli fa. 

Strettamente connessa alla te- 
matica della “sicurezza” questa 
correlazione - peraltro contraddetta 
dalle ricorrenti rilevazioni statistiche 
- non è patrimonio esclusivo delle 
forze politiche portatrici insane di 
ideologie antiegualitarie (soprattutto 
di matrice fascista e leghista), ma 


-coinvolge anche settori della sinistra 


politica che, nella logica statalista e 
legalitaria, si ritengono in dovere di 
“farsi carico” delle crescenti pulsioni 
xenofobe. 

Anche nella recente campagna 
elettorale, in molte occasioni, è stato 
possibile udire esponenti del centro- 
sinistra attaccare le destre governati- 
ve per non essere riuscite a fermare 
l'immigrazione clandestina, per aver 
rimesso in libertà i delinquenti, aver 
tagliato i fondi destinati alle forze di 
polizia e alle galere. 

In altre parole, soprattutto il Pd 
ha cercato di accreditarsi come par- 
tito in grado di attuare una politica 
securitaria e contro ogni illegalismo 
in modo ancor più intransigente 
di quanto ha fatto il governo della 
destra. Per cui, niente di cui stupirsi 
se poi nelle urne si è confermata 


maggioritaria una cultura di destra 
a cui la ex-sinistra vorrebbe risultare 
“alternativa”. Persino il tragicomico 
Beppe Grillo, in un comizio a Livorno 
a sostegno del candidato sindaco 
della lista civica Città Diversa (sic!), 
ha criticato la politica dei respingi- 
menti attuata dal ministro Maroni, 
prendendosela però con l'eccessiva 
tolleranza governativa verso i rumeni 
e i rom, definiti come feccia della 
società. 

Contro questa ormai pervasiva 
xenofobia che si ammanta di presun- 
to realismo ed ipocrita correttezza 
politica nei confronti del “problema 
dell'immigrazione” che “necessita 
d'essere governato e regolato”, torna 
sempre utile qualche ricordo di come 
anche l'immigrazione italiana negli 
Stati Uniti, ma anche in Germania, 
Francia e Svizzera, fu oggetto di 
identici meccanismi di criminalizza- 
zione ed esclusione a base razziale, 
analoghi persino nella terminologia 
e negli assunti utilizzati a supporto 
del razzismo di stato. 

Gli italiani, infatti, a cavallo tra 
l'800 e il 900 (ma anche successiva- 
mente) furono inseriti tra le “razze in- 
feriori più inclini a compiere omicidi” 
ed altri reati gravi: negli Stati Uniti, 
in particolare, era del tutto normale 
fare riferimento a “gli istinti feroci 
della razza italiana”, legittimando le 
centinaia di linciaggi di cui furono 
vittime gli immigrati italiani incolpati 
ingiustamente d'ogni delitto, così 
come accadde ad esempio nel giu- 
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Quindi D'Alema ha cominciato 
a tessere l’ambiziosa trama di un 
Partito Democratico pronto a tor- 
nare al potere, cercando alleanze e 
appoggi. Però c'è qualcuno che ha 
già preso le distanze dal presidente 
del consiglio e ha già accumulato 
ampia ed indiscutibile credibilità 
istituzionale: dal suo punto di vista, 
anche Gianfranco Fini ha vinto le 
elezioni e occorre tenere presente 
che, da Presidente della Camera, ha 
dimostrato di agire con equilibrio e 
lungimiranza, diventando, di fatto, il 
vero candidato per l'eventuale suc- 
cessione al satrapo di Arcore. 

Mentre i nostri politici giocano ai 
congiurati cercando l'appoggio di 
potenti all’interno del paese e fuori, 
gli italiani, come la maggior parte 
degli altri popoli, combattono la loro 
battaglia quotidiana contro il rischio 
di disoccupazione, salari bassi, 
precariato, degrado ambientale, un 
livello di convivenza civile minato 
dal riemergere di tensioni razziste 
e il ritorno alla luce del sole di orga- 
nizzazioni fasciste (vietate proprio 
da quella Costituzione che tutti 
asseriscono considerare un testo 
sacro). Ma una classe politica auto- 
referenziale, ben pagata e con una 
pensione garantita dopo pochi anni 
di “lavoro” non sembra seriamente 
interessata ad occuparsi di questi 
noiosi problemi. Ci sarebbe bisogno 
di una scossa al buon senso delle 
persone affinché prendessero co- 
scienza della realtà e si attivassero 
per costruire organizzazione dal bas- 
so. Solo in tal modo sarà possibile 
migliorare la qualità della nostra vita 
e porre argine alla pericolosa deriva 
autoritaria di una parte importante 
dell'opinione pubblica italiana. 


Toni 


EVAMO 


gno 1886 quando a Vicksburg un in- 
nocente connazionale venne linciato 

per il sospetto di aver molestato una 

bambina. 

Nel 1903 un giornale denunciando 
la “discarica senza legge direttamen- 
te dai bassifondi d'Europa” raffigurò 
come sorci di fogna i mafiosi, i so- 
cialisti e gli anarchici che sbarcavano 
clandestinamente, coltello tra i denti, 
in territorio americano. Minacciati e 
perseguitati anche dal Ku Klux Klan, 
dagli archivi statunitensi risulta in 
modo inequivocabile che il 90% degli 
immigrati europei vittime di omicidi 
razzisti era formato da italiani. 

Innumerevoli furono gli appellativi 
dispregiativi con cui venivano chia- 
mati i lavoratori d'origine italiana; tra 
questi il più esplicito fu senz'altro 
quello di Black dagger o Black dago 
(negli Usa) con cui venivano equipa- 
rati ai “negri”. Talvolta, veniva com- 
piuta un'ulteriore differenziazione. 
tra italiani del Sud e quelli del Nord, 
ma persino il socialista francese Ju- 
les Guesde giunse a definire come 
Sarazins (saraceni) tutti gli immigrati 
italiani, mentre in Germania veniva- 
no definiti con il termine Cincali, con 
evidente assonanza con la parola 
Zingari. 

Una pagina di storia che oggi 
rivediamo riproporsi, con le vittime 
di ieri nel ruolo rovesciato di razzisti 
senza vergogna né memoria. 


emmerre 


Umair ova 


5. luglio 2009 


entre sono in corso i prepa- 

rativi per Jansatyagraha, 

la prossima grande mar- 
cia che nel 2012 cercherà di portare 
insieme 100.000 persone da tutta 
l'India, qui di seguito un resoconto 
di Janadesh, la grande marcia che 
si svolse nel 2007. 


Passo dopo passo camminare, 
segnare la terra del peso di ogni 
metro, per protestare e richiamare 
l'attenzione. E un ottimo modo per 
riflettere e fare riflettere tutte le 
persone che incrociano il cammino. 
Camminare sulla strada è incontrare 
persone, senza escludere nessuno, 
senza dimenticare da dove vieni, 
cosa ti sfama, e dove ritornerai: la 
terra. 

Il 2 ottobre è riconosciuto come 
giornata della non violenza. È l’an- 
niversario di Gandhi e ne è celebra- 
zione in sua memoria. Nel 2007, in 
questo stesso giorno, 25000 persone 
hanno cominciato a camminare da 
Gwalior, in India centrale, fino a 
Delhi, 350 km a nord. 25000 adivasi, 
-dalit e contadini camminarono sul- 


l'autostrada numero 2 per 28 giorni. 


Questa era Janadesh, la marcia del 
popolo che camminava per la dignità, 
domandando la terra. | 

Erano una folla immensa, una 
delle due corsie della Highway 2 
era bloccata da questo fiume umano 
lungo quattro chilometri. Ad aprire 
la marcia cinque monaci buddisti 
giapponesi che battevano sulle pelli 
dei tamburi, al vibrare dei mantra. 
Seguiva una fila di donne con ban- 
diere, poi RajGopal, il fondatore 
di Ekta Parishad, e la moglie Jill, 
canadese. Poi tutti gli altri, divisi 
in 25 gruppi di circa 1000 persone 
ciascuno. Davanti manifesti e stri- 
scioni, poi, ben ordinate in tre file 
corrispondenti alle linee bianche 
sulla carreggiata, camminavano le 
donne. Tante, bellissime nell’insieme 


India, Janadesh: 
on the highway for the land 


colorato dei sari, alcune tenevano 
con grazia un sacco o un'anfora in 
bilico sulla testa: portavano acqua, 
un po’ di cibo, coperte; alcune con 
bambini al fianco, altre con neonati 
in braccio, alcune persino allattava- 
no marciando. Infine, gli uomini: ed 
era incredibile come d'improvviso 
l'arcobaleno ricchissimo di colori si 
attenuasse in un bianco-grigio quasi 
uniforme. 


Così per 25 TONE in ogni gruppo, 
prima le donne poi gli uomini mar- 
ciavano lenti e vicini, passo dopo 
passo. Venivano da tutta l'India, 
dal nord dal centro dal sud. In ogni 


Dibattito sindacale 


Sull accordo Teleperformance: 
entriamo nel merito 


Lo scorso maggio è stato rag- 
giunto un accordo presso la sede 
di Taranto di Teleperformance [call 
center] tra RSU e azienda, sui con- 
trolli a distanza. L'accordo è stato 
firmato dalle organizzazioni sinda- 
cali FISTEL-CISL, UILCOM-UIL e da 
SI.G.LA/RdB. Manca la firma della 
SLC-CGIL che in un suo comuni- 
cato condanna l'accordo in quanto 
introduce il controllo a distanza a 
discapito dei diritti dei lavoratori. 

. La firma da parte dell’organizza- 
zione SI.G.LA federata alla Rdb/CUB 
pone molti problemi a chi lavora da 
anni nel settore, ed è paradigmatica 


dello scontro di questi ultimi mesi tra 


i vertici della CUB. Questo episodio 
mostra concretamente le distanze 
che separano la CUB dalla RdB, 
episodio che sottende un modello 
sindacale radicalmente diverso da 
quello sostenuto da chi crede che 
solo il conflitto tuteli gli interessi dei 
lavoratori, e che mette in luce chi 
| sia invece a preferire firmare accordi 
per sedersi ai tavoli delle trattative. 
Non voglio però soffermarmi sulle 
questioni generali che dividono CUB 
da RdB, in merito lascerei alla già 
vasta letteratura presente in rete e 
non solo. Vorrei invece mettere sul 
piatto l'esperienza concreta svilup- 
pata nell'ultimo anno e mezzo come 
Collettivo Lavoratori Comdata rispet- 
to al comunicato della federazione 


territoriale di RAB/CUB Puglia . 
Dalla lettura dell'accordo firmato 
per il call center tarantino è evi- 
dente che l'istituzione del controllo 
a distanza sul lavoro svolto dagli 
operatori viene fatto passare come 
“rilevazione qualitativa al fine di mi- 
gliorare il servizio reso al cliente e di 
migliorare la qualità del lavoro.” L’ac- 


| cordo prevede inoltre l'istituzione del 


controllo da remoto, previa una non 
ben precisata modalità di preavviso 
con la conseguenza che il lavoratore 
si troverà a essere controllato senza 
una presenza fisica reale accanto, 
modalità alquanto discutibile se si 
considerano le condizioni di alie- 


nazione e/o stress ai quali è già. 


normalmente sottoposto. 


Come collettivo aziendale e 


FLMUniti siamo sempre stati con- 
trari a qualsiasi tipo di controllo a 
distanza, senza se e senza ma, a 
differenza della SLC-CGIL, che in 
questo caso in un proprio comunica- 
to, in maniera però del tutto strumen- 
tale, condanna l'accordo raggiunto 


a Taranto. A voler essere maligni si 


potrebbe pensare che la mancata 
firma sia un trappolone teso alla 
CUB, ma questi ragionamenti non 
ci appassionano granché e li lascia- 


‘mo volentieri ad altri preferendo, di 


nostro, concentrare le energie nella 
lotta sul campo. 
Lo scorso anno in Comdata è sta- 


gruppo musiche e canti bellissimi 
accompagnavano il cammino, donne 
e uomini insieme danzavano allegri 
e sorridenti sulle note della lotta: Jay 
Jagath! E’ l'augurio che si sentiva 
ripetere in continuazione, nei canti 
e nei saluti delle persone: Viva il 
Mondo! 

Ogni giorno il cammino comincia- 
va già all'alba, per terminare dopo 
circa dieci chilometri. Il pomeriggio 


era dedicato alla cucina, a mangiare, 
e a lavare cose e corpi. All'arrivo del 
tramonto, verso le 20, 25000 per- 
sone si sdraiavano a dormire sulla 
stessa strada su cui avrebbero poi 


to firmato un accordo sul controllo a 


distanza. Nella sede di Torino, dove 
operiamo come collettivo azienda- 
le, l'accordo è stato bocciato nelle 
assemblee dalla maggior parte dei 
lavoratori. Nonostante questo risul- 
tato, l'accordo è passato in quanto 
nelle altre sedi sarebbe prevalso il sì, 
anche se non esistono dati ufficiali 
verificabili sulle votazioni svolte nel 
resto d'Italia. Il testo, che è molto 
più soft rispetto a quello firmato a 
Taranto (e infatti reca in calce la fir- 
ma del SLC), nei fatti si traduce in un 
controllo ancora più asfissiante nei 
confronti del lavoratore, con tutte le 
conseguenze del caso sul suo stato 
psico-fisico. Nell’esperienza concre- 
ta, nonostante le aziende continuino 
a ripetere che strumenti come questi 


“sono funzionali alla miglior resa del 


servizio al cliente, in realtà diventano 
mezzi per aumentare la pressione 
(e la sottomissione) del lavoratore, 


-al fine di incrementare la produtti- 


vità, funzionale a mantenere gli alti 
livelli di profitto. Vogliamo ricordare 
che dopo la firma dell’accordo in 
azienda i colleghi che lavorano sulla 
commessa Telecom del servizio 187 
vengono controllati a loro insaputa, 
periodicamente e senza alcun preav- 
viso. Le chiamate che non vengono 


gestite secondo i criteri definiti dal . 


committente, cioè Telecom, sono 
oggetto di richiami nei confronti del 


camminato. 
Ispirati dalla filosofia gandhiana 
per cui l’acqua, la terra e la foresta 


sono considerate risorse fondamen- . 


tali per la sopravvivenza, e per cui 
debbono restare sotto il controllo 
delle comunità locali, 


è concentrata sulla questione della 
terra. Avere la terra è “il primo circolo 
di una catena, cosi poi le persone 
avranno la possibilità di coltivare il 


cibo, gestire la loro sopravvivenza, 


avere un prestito dalla banca, avere 
dignità, avere potere, perché la 
terra è potere. La terra è potere in 
questo paese, terra è identità, terra 


lavoratore, senza contare il gravis- 
simo episodio della collega della 
Telecom di Roma operante presso 
il servizio 119 licenziata per aver 
“risposto male” ad un cliente, grazie 


proprio ad un accordo aziendale sul 


modello di quello firmato a Taranto. 

Da un punto di vista politico-sinda- 
cale la firma di SI.G.LA a Teleperfor- 
mance, mette in oggettiva difficoltà i 
tanti compagni della FLMUniti-CUB e 
non solo, impegnati nel combattere 
queste moderne forme di controllo e 
di sfruttamento. Non solo, fornisce 
un assist spettacolare a porta vuota 
a SLC sempre pronta a gettare 
discredito nei confronti della nostra 
organizzazione, come ha già fatto il 
mese scorso nella sede di Comdata 
Torino affiggendo in bacheca i ri- 
sultati delle elezioni RSU svolte in 
Telecom, che per la FLMUniti sono 
stati modesti in termini complessivi 
di voti. In ultimo, ma non di certo in 
ordine di importanza, ci rende meno 
credibili nei confronti dei lavoratori 
con i quali abbiamo instaurato un 
rapporto di fiducia, e che vedono nel- 
la FLMUniti la sola organizzazione 
sindacale che concretamente tutela 
e difende i loro interessi. 


Vincenzo Graziano 
Collettivo Lavoratori 


Comdata/FLMUniti-CUB TLC 


Janadesh si . 


è sopravvivenza, terra è anche 
potere sociale. Se non hai terra non 
hai potere sociale, sei socialmente 
escluso. Cosi noi vediamo la terra 
come fondamentale per questo po- 
tere sociale”! 
Janadesh è stata organizzata da 
Ekta Parishad. Ekta Parishad non. 
è una ong, né un sindacato, né un 
partito politico. Significa “unità”, e si 
è impegnata per decenni a portare 
insieme differenti realtà costituendo 
cosi una rete unificata?. Alla sua 
testa c'è RajGopal, e dietro ci sono 
venti anni di lavoro attraverso i vil- 
laggi dell’intero paese. | 
Attraverso Janadesh, Ekta Pa- 
risad ha domandato allo Stato di 
istituire un'autorità nazionale per la 


-= terra che si occuperebbe di fare una 


riforma agraria. Il 28 ottobre 2007 
Janadesh infine arrivò in Delhi. Dopo. 
qualche momento di tensione, il 
governo annunciò la decisione di isti- 
tuire una commissione col compito di 
organizzare una riforma agraria. 

lo ho potuto passare qualche 
giorno con i camminatori di Janade- 
sh. L'energia di questa satyagraha 
era qualcosa di più che speciale, 
erano infatti persone povere che non 
erano mai prima usciti dai loro piccoli 
villaggi, e che ora stavano andando 
sino a Delhi. Lo spirito e la forza 
delle loro domande era cosi concreto 
che.si poteva sentirlo in ogni passo 
della marcia. 

Camminare e chiedere una rifor- 
ma della terra è un grande punto. 
Anche se una riforma agraria deve 
essere domandata allo stato, e rivela 
cosi la propria posizione rispetto 
a questa istituzione: non si tratta 
infatti qui di prendersi la terra, ma di 
domandarla. Chiedendo una riforma 
agraria si sta ammettendo la propria 
incapacità di prendersi la terra da 
soli. E questo è probabilmente un 
dato di fatto, che dalit e adivasi 
in India oggi non hanno la forza e 
lo spazio per prendersi la propria 
terra. Ciò nonostante, si può avere 
a che fare con lo stato anche senza 
accettarne veramente il ruolo, ma 
relazionarvisi in quanto istituzione 
esistente. Al contrario, Ekta Parishad 
dialoga con lò stato avendo rispetto 
per lui. Opera all'interno del proces- 


so democratico e crede nella neces- 


sità di un governo responsabile, e 
della democrazia per tutti . Mira allo 
sviluppo e non vede alternative al di 
fuori dell'istituzione statale. 

Credo che si possa certamente 
dire che Janadesh sia stata una 
fenomeno importante e valido, che 
ha ottenuto quanto richiesto, e che 
il satyagraha come forma di lotta, 
la marcia non violenta, ha ricon- 
fermato la sua grande potenzialità; 
che bisogna ricordare e dalla quale 
imparare. Ciò nonostante, credo si 
debba anche riflettere su quanto 
mancante in Janadesh. E penso ad 
una critica, per lo meno teoretica, 
delle istituzioni e dei processi di 
potere che fanno emergere il pro- 
blema della proprietà della terra e lo 


. fanno esistere come un'altra forma di 


violenza istituzionalizzata. Janadesh 
manca di un progetto, di una visione, 
di una proposta di coesione sociale 
dove lo Stato mancherebbe. Perché 
si può ottenere una commissione e 
una riforma agraria, ma non si cam- 
bierà cosi quel processo che ha reso. 
questa stessa riforma necessaria. 


MGCammelli 
1 Intervista a Jill Harris, la moglie canadese 


di RajGopal, il fondatore di Ekta Parishad. 
2 ibidem 


Iran: tre settimane dopo Il voto 


Venti di rivolta in Persia 


A tre settimane dal voto in Iran 
si possono fare alcune riflessioni, 
benché non sia facile sbrogliare la 
-= matassa delle relazioni politiche e 
sociali che si intrecciano nel pese 
mediorientale. | fatti sono noti: il 12 
giugno si tengono le elezioni presi- 
denziali. | candidati sono quattro (dei 
7 presentatisi 3 erano stati respinti 
‘dal Consiglio dei Guardiani della 


Costituzione, organo dipendente - 


dalla “guida suprema” Ali Khamenei, 
mentre Mohammad Khatami si era 
ritirato per lasciare spazio a Musa- 
vi) ma l’unica sfida reale è quella 
fra il presidente in carica Mahmud 
Ahmadinejad e Mir Hosein Musavi. 
In Iran vige una democrazia formale 
che però nasconde una teocrazia a 
tutti gli effetti: la “guida suprema” Ali 
Khamenei è al vertice della piramide 
politica e militare, decide di fatto 
coloro che possono candidarsi alla 
presidenza, ha il potere di sciogliere 
il parlamento, è a capo delle forze 
armate. Dietro la facciata della re- 
pubblica islamica si cela una pesante 
oppressione e un potere tenuto nelle 
mani di pochi mullah che decidono 
su 68 milioni di persone. 

Benché le donne abbiano diritto di 
voto attivo e passivo, a livello sociale 
e giuridico vengono discriminate 
e represse. Sotto il governo di Ah- 
madinejad è stato reintrodotto l’uso 
obbligatorio del velo per le donne 
che si recano in luoghi pubblici, è 
stato riformato in senso peggiorativo 
il diritto di famiglia, concedendo molti 
‘più poteri al capofamiglia, sono stati 
introdotti nuovi ostacoli all'accesso 
a cariche pubbliche. E soprattutto 
‘è stata avviata una campagna mo- 
ralizzatrice, tesa a far diventare la 
donna “guardiana del focolare” e 
sottomessa al marito. Ma dall'altra 
parte è cresciuto il movimento fem- 
minista: sempre più spesso le donne 
sono scese in piazza per rivendicare 
maggiori diritti e libertà, e per questo 
sono state represse e picchiate. 

Nelle manifestazioni di queste 
settimane, seguite alla vittoria farsa 
di Ahmadinejad, la componente 
femminista è importante e nume- 
rosa, ed è anche la prima a essere 
criminalizzata e colpita dalla polizia 
o dal Basij. Il Basi) (letteralmente 
‘mobilitazione’, è un'’abbreviazione 
del nome persiano corrispondente a 
“Forza di Resistenza e di Mobilitazio- 
ne”) è una formazione paramilitare, 
interna e subordinata al Pasdaran, 
il corpo delle guardie rivoluzionarie 
islamiche, che dipende direttamente 
da Khamenei. 

E lo stesso Khamenei non na- 
sconde il proprio ruolo in questa tra- 
gica partita: è schierato apertamente 
e fino in fondo con Ahmadinejad, per 
difendere i propri privilegi e quelli 
della sua casta clericale, contro la 
possibile congiura di Rafsanjani e 
altri Mullah. Rafsanjani fino al 13 
giugno era a capo del Consiglio per 
il Discernimento dell Interesse supe- 
riore, organo consultivo della guida 


suprema nominato dallo stesso Kha- 


menei. Si è dimesso in polemica con 
lo stesso Khamenei dopo il risultato 
delle elezioni. 

Torniamo alla notte del 12 giugno: 
le ore passano in modo convulso, i 
seggi si sono chiusi da poco, la si- 
tuazione è molto incerta. Musavi an- 
nuncia la propria vittoria, affermando 
che la partecipazione al voto, molto 
più alta del solito, è un chiaro signi- 
ficato della sconfitta del rivale. Infatti 
sono moltissime le persone, uomini 
e donne, vecchi e giovani, che boi- 
cottano le scadenze elettorali, come 
opposizione alla politica esercitata 
dai religiosi e alle condizioni di vita e 
di lavoro all’interno del paese. 

Ma i risultati ufficiali, usciti la 


mattina del 13 giugno, danno invece 
la vittoria ad Ahmadinejad con il 65% 
dei voti, mentre per Musavi viene 
indicato il 34% di preferenze. 
Qualcosa non quadra: già durante 
la notte la voce circola fra gli studenti 
e i lavoratori, la gente comincia a 
radunarsi in modo spontaneo nelle 
piazze di Teheran, inizia a denun- 
ciare i brogli elettorali. Ma nelle 
strade ci sono anche gli scagnozzi 


del Basij, girano in auto e in moto 


a tutta velocità, armati di fucili e 
pistole, per disperdere i capannelli 
di persone e anticipare l’arrivo della 
polizia antisommossa. 

Dal 13 giugno non si fermano 
manifestazioni e cortei spontanei, 
che spesso superano l'appoggio a 


Musavi, la denuncia di brogli e la 
richiesta di nuove elezioni e si scon- 
trano dichiaratamente con il regime. 


A questa sete di libertà e giustizia 
polizia ed esercito rispondono con il 
pugno di ferro e con il fuoco dei fucili. 
La prima grande manifestazione si 


tiene il 16 giugno e vede la presenza. 


di centinaia di migliaia di persone in 
piazza. La maggior parte con il volto 
coperto, ma senza armi. Quel giorno 
partono i primi colpi, mortali. A spara- 
re uomini del Basij e del Pasdaran. 
Il 18 giugno un altro grande fiume 
umano invade le strade di Teheran, 
benché il governo abbia proclamato 
il divieto a manifestare. Si piangono 
i morti, si grida la propria rabbia. 
Altre manifestazioni si tengono 
a Esfahan, Najafabat, Shiraz e Bu- 
sheher e in decine di città grandi e 


piccole. La polizia spara ancora, altri 


manifestanti, donne e uomini, vengo- 


no ammazzati. Benché ufficialmente 
siano 20 i morti accertati (di cui 8 


fra i membri del Basij), le stime più 
prudenti parlano di oltre 250 morti fra 
i manifestanti, centinaia di dispersi 
e un numero ancora maggiore di 
arrestati, a cui viene negato ogni 
basilare diritto. Si parla di ronde 
paramilitari, sempre organizzate dal 
Basij, che girano per le case private 
mettendo a soqquadro gli appar- 
tamenti, distruggendo computer e 


antenne paraboliche. Teheran è in 


stato d'assedio da giorni. 

Gli studenti universitari sono fra 
i promotori di molte delle manifesta- 
zioni, ma anche diversi sindacati si 
sono schierati apertamente contro il 
governo: il sindacato dei conducenti 
di autobus ha espresso la propria so- 
lidarieta ai dimostranti. Il 26 giugno 
(5 Tir secondo il calendario persiano) 
è stata dichiarata giornata di lotta 
in solidarietà ai lavoratori iraniani 
prigionieri. 

La polizia ha più volte fatto irru- 
zione all’interno dell’Università di 
Teheran arrestando diversi studenti 
e sequestrando o spaccando i com- 
puter, ma non è riuscita a bloccare 
l'organizzazione delle proteste, che 
spesso partono proprio Ateneo citta- 
dino. L'ultimo assalto lo ha fatto il 15 
giugno, uccidendo almeno 5 studenti 
e ferendone decine. 

Anche il Kurdistan iraniano è in 


| rivolta: è stato proclamato lo scio- 


pero generale e si susseguono le 
manifestazioni contro Ahmadinejad 
e Khamenei. 

Il governo italiano, come in altre 
situazioni, gioca un doppio ruolo: 
da una parte deplora le violenze 
(non in modo troppo forte però) e 
accusa Ahmadinejad di antisemiti- 
smo e antiamericanismo, dall'altra 
fa grandi affari proprio con quel 


«governo così razzista, a detta di 
.Frattini. 


L'interscambio fra l'Iran e 
l’Italia raggiunge quasi i sei miliardi 
di euro: l’Italia importa soprattutto 
petrolio greggio e gas naturale, men- 
tre esporta macchinari e attrezzatu- 
re. E’ il primo partner commerciale 
fra i paesi dell’Unione Europea. Gli 
affari sono affari, anche se la mano 


con cui vengono suggellati è sporca. 


di sangue. 


Venezuela: contro 
~ gli omicidi di operai 


I periodico ‘El libertario’ di Cara- 
cas aderisce e sostiene la campagna 


nazionale ed internazionale in atto’ 


che vuole costruire una forza reale 
per opporsi ai sicari che stanno 


spezzando la vita degli attivisti sin- 


dacali nel paese. Di seguito il testo 
del manifesto di indizione della 
campagna. 


Basta morti e alt alla repressione 
contro i lavoratori in lotta! 


Il 5 maggio è stato colpito e 
‘ assassinato da sicari il dirigente sin- 


dacale Argenis Vásquez, segretario 
organizzativo del sindacato della 
transnazionale Toyota, mentre usci- 
va dalla sua abitazione, a Cumana. 
Questo assassinio avviene subito 
dopo la conclusione dello sciope- 
ro di quasi un mese dei lavoratori 


| Toyota per le loro rivendicazioni; il 


lavoratore assassinato aveva guida- 
to la protesta ed era al centro dello 
scontro con l'impresa e i dirigenti. 
Tutto porta a pensare che si tratti di 
una ‘risposta’ non ufficiale dell’impre- 


sa che non era riuscita ad imporre la 


sua volonta nel conflitto. 

Sono passati solo tre mesi da 
quando, sempre nelle regioni orien- 
tali, ad Anzoategui, morirono gli ope- 
rai Pedro Suarez e Javier Marcano 
per mano della violenta repressione 
della polizia regionale diretta dal 
governatore Tarek Willian Saab, nel 
corso del tentativo di delocalizzazio- 
ne di una transazionale giapponese, 
la Mitsubishi Motors. 


| lavoratori avevano occupato la. 


fabbrica per respingere il licenzia- 
mento di 135 di loro ed avanzare 
altre rivendicazioni. 

Questi fatti si sommano all’atro- 
ce assassinio di tre dei principali 


| dirigenti dell’Unione Nazionale dei 


Lavoratori (UNT) nello stato di Ara- 
gua, sempre .per mano di sicari, il 
passato 27 novembre nella zona de 
La Encrucijada. — 

Si tratta di Richard Gallardo, 
presidente della sezione regionale 
della UNT, Luis Hernandez, dirigente 
sindacale dell’impresa Pepsi-Cola 
e Carlos Requena, delegato per la 


sicurezza della impresa Produvisa, 
membri a loro volta dell’organiz- 
zazione politica Unidad Socialista 
de Izquierda (USI). Questi dirigenti 
operai erano alla testa della centrale 
sindacale in uno degli stati con la 
maggiore conflittualità operaia nel 
paese e animavano la solidarietà 
degli altri lavoratori nell’occupazio- 
ne della transnazionale colombiana 


Lacteos Alpina di fronte alla minaccia 
di chiusura della stessa che aveva - 


comportato duri scontri con la polizia 
regionale diretta dal governe iaro 
Didalco Bolivar. 

Sono quindi sei gli operai assassi- 


nati nel corso di lotte rivendicative in 


appena cinque mesi. Nella maggio- 
ranza dei casi si tratta di una politica 
che punta ad una ‘colombianizzazio- 
ne’ dei conflitti tra operai e padroni: 
assumere sicari per assassinare i 
dirigenti sindacali e spaventare in 
tal modo la classe operaia e disar- 
ticolare le sue organizzazioni. Non 


si deve dimenticare che anche i 
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. informazione su pacchetto 


sicurezza, leggi razziste, 
respingimenti, CIE in for- 
mato A5. L’opuscolo è inti- 
tolato “Sicuri da morire”. 
Chi volesse ricevere il 

file - in formato pdf - può. 
farne richiesta scrivendo o 
telefonando. i 


Futuro radioat= 
tivo? 

Testo sul nu- 
cleare 


In occasione della serata 
sul nucleare svoltasi alla 
Boccia Squat di Torino il 
19 giugno abbiamo distri- 
buito un opuscoletto di 8 
pagine intitolato “Futuro 
radioattivo?”. 

Il testo è stato curato dal 
compagno Maurizio Zicanu, 
che cogliamo l’occasio- 

ne per ringraziare della 
collaborazione. Il nostro 
ringraziamento anche al 
compagno Marco Tafel che ha 
tenuto la relazione intro- 
duttiva al dibattito svol- 
tosi alla Boccia. 

Chi volesse “Futuro ra- 
dioattivo?” scriva o te- 
lefoni. Provvederemo ad 
inviare via mail il pdf. 


Per info e richieste: fai. 
to@inrete.it - 338 6594361 
FAI Torino, corso Palermo 
46, la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21. 


Imola 
Videovisioni 


MARTEDI’ 7 LUGLIO ore 21:15 
BELLI E DANNATI 

Regia: Gus Van Sant - 
U.S.A., 1991, durata 102’ 
MARTEDI’ 14 LUGLIO ore. 
21:15 

PUGNI IN TASCA 

Regia: Marco Bellocchio 

- Italia, 1965, bn, durata 
107” 


MARTEDI’ 
21:15 
ARIZONA DREAM 

Regia: Emir Kusturica - 
U.S.A./Francia, 1992, dura- 
ta 119’ 


21 LUGLIO ore 


MARTEDI’ 28 LUGLIO ore 
21:15 


FAHRENHEIT 451 


Regia: Francois Truffaut - 
Gran Bretagna, 1966, durata 
112” 


Organizzazione a cura: 
GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE CINEMATOGRAFICA 
ENTRATA LIBERA 

Le proiezioni si terranno 
presso: l’Archivio Storico 


. della Federazione Anarchi- 


ca Italiana in via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola (cor- 
tile interno - entrata dal 
parcheggio dell'Ospedale 
VAGT DESI 


saturnia: 
MAcchiBARTe® 


Continua a Poderi (Satur- 
nia-Grosseto) la 4a Bienna- 
le d’Arte&Anarchia 

25 luglio al Franchino Ga- 
rage dalle ore 16.00 - 

26 luglio alle Macchie Alte 
da mattina a notte fonda 

In collaborazione con ApaAR- 
Te° - Materiali irregolari 
di cultura libertaria - Ve- 
nezia Mestre 


a 


5 luglio 2009 
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Il 9 e 10 agosto 2008 i 
poderani: hanno raccolto e 
contro ogni regola (come 
s’addice) questa esta- 

te seminano. Al Franchi- 
no Garage (25 luglio) ed 
all’Agriturismo Le Macchie 
Alte (domenica 26), una 
serata a consumo energetico 
O. No a plastica e mine- 
rale, ma acqua pubblica e 
piatti di carta di mais. 
Vino a volontà e pane come 
portavivande. La luna pie- 
na, l’estate e la fanta- 
sia saranno l’energia, la 
biennale d’arte&anarchia 
continua. 

Potrà capitare che per ve- 
dere un DVD sia necessario 
pedalare, per sentire/ve- 
dere stare in silenzio, 
per mangiare e ballare, un 
fuoco e la luna piena siano 
l’unico motore. 

Fra Saturnia e Montemerano, 
girare per Macchie Alte. 


Novità Elèuthera 
in libreria 


Franco La Cecla - Melo Min- 
nella 

L'APE 

Antropologia su tre ruote 
fotografie a colori di Melo 
Minnella 

2009 - 96 pp. - euro 14,00 
Con la sua aria proletaria 
e la sua duttilità postmo- 
derna, l’Ape - o meglio la 
Lapa, il Tuk-Tuk, il Gua- 
Gua e gli altri cento no- 
mignoli con cui è chiamata 
nel linguaggio popolare dei 
vari paesi del mondo - ha 
ottenuto un successo pla- 
netario che l’ha consacra- 
ta come l’unica via pop al 
traffico. 

Dietro la sua viragita da 
dialetto, da oralità, c’è 
infatti una capacità tutta 
creola di rispondere alle 
sfide del futuro con solu- 
zioni non banali che rac- 
contano la storia di un 
diverso rapporto tra cultu- 
ra e mobilità. Come testi- 
moniano le geniali immagi- 


ni di Melo Minnella che ci 


portano da una struggente 
Sicilia in bianco e nero 
alla frenetica vitali- 

tà di paesi emergenti come 
l’India e l'Egitto, col- 

ti attraverso la vocazione 
meticcia di questo sorpren- 
dente veicolo a tre ruote. 
Così, quello che è stato 
uno straordinario multiuso 
casa-bottega che ha solca- 
to e solca la nostra sto- 
ria urbana e rurale, que- 
sto ibrido ancora incerto 
tra un carretto, un'auto e 
una moto, si rivela capace 
di mostrarci il quotidiano 
in presa diretta, offren- 
dosi senza falsi pudori 
uno sguardo che può essere 
giocoso senza questo perde- 
re la voglia di capire, di 
andare oltre la superficie 
delle cose. Per guardarci, 
insomma, come se i «primi- 
tivi», il primitivo oggetto 
dell’antropologia, fossimo 
noil. 

*Elèuthera* via Rovetta dl, 
20127 Milano tel. 02 26 14 
39 50 fax 02 28 04 03 40 
e-mail: 
eleuthera@eleuthera.it 


i Nell'articolo pubblicato a pg. 11 
dal titolo “quando facevamo schifo | . 


| e paura” a firma emmerre, manca- | 


| errore umano. ' 
Il demerito impaginatore | 


GREENE IIIIGR sonni 
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lavoratori della Sanitarios Maracay 
(in Aragua) sono stati oggetto di 
diverse minacce e di persecuzioni 
mirate durante la loro lotta, che | 
lavoratori della Mitsubishi Motors 
denunciarono che un'automobile 
nella quale si trovavano alcuni di loro 
fu oggetto di colpi d'arma da fuoco 
mentre stavano diffondendo il film 
sull’assassinio dei due operai e che 
nel giugno dell’anno scorso Gloria 
Palomino, dirigente operaia della im- 
presa di ventilatori FM (Fundimeca) 
a Carabobo, fu ferita da un proiettile 
ad una gamba mentre si trovava di 
fronte all'entrata della fabbrica esi- 
gendo che si compisse un ordine di 
reintegro al lavoro. 

Questi assassinii (e atietan a 
lavoratori in lotta stanno eviden- 
ziando un metodo di ‘risoluzione’ 
dei conflitti operaio-padronali, in un 
clima di grande impunità, dato che a 
tutt'oggi non vi è alcun responsabile 
intellettuale o politico degli attentati e 


«delle morti che sia stato individuato, 


giudicato né condannato. Al contrario 
vi è un processo di criminalizzazione 
della lotta operaia, con centinaia di 
lavoratori o lavoratrici con giudizi in 
corso o. con imputazioni varie per 
aver partecipato a qualche protesta. 
Per tutto questo le organizzazioni e 


le individualità sottoscrittrici prote- 
stano energicamente contro questa 


situazione, elevano fortemente la 


loro voce di ripudio contro l’assas- 
sinio degli operai in lotta, tanto dai 
sicari assoldati dai padroni come dai 
corpi ufficiali di sicurezza, protestano 
contro l'impunità imperante verso 


questi crimini ed esigono condanne 


e pene esemplari per i responsabili 
politici ed intellettuali. 

Siamo convinti e convinte che se 
si lasciano passare questi fatti, pos- 


siamo precipitare pericolosamente 
verso uno scenario nazionale di 
prostrazione e annichilimento della 
forza della legittima protesta dei la- 
voratori per le loro rivendicazioni. 
. Basta agli assassinii di operai in 
lotta per i loro diritti! 

Esigiamo da tutti i poteri dello 
Stato processo e condanna per i 


responsabili di questi crimini, e per. 


questo proponiamo la formazione di 


una Commissione d’Indagine Indi- 


pendente, Corno dalle Egna: 


zazioni dei lavoratori, organismi per 
i diritti umani e familiari, che abbia 
accesso a tutta l'informazione dispo- 
nibile e libertà d'azione per indagare 
seriamente fino all’individuazione dei 
colpevoli! 

Esigiamo l'annullamento dei pro- 
cedimenti in corso per i lavoratori 
denunciati per aver lottato per i 
propri dirittito <- 

Vogliamo che la Guardia Naziona- 
le, l'Esercito e la polizia stiano fuori 
dai conflitti operai! 

Sollecitiamo la più ampia coor- 


‘ dinazione e mobilitazione concreta 


delle organizzazioni dei lavoratori, 
degli studenti, dei diritti umani, degli 
intellettuali ed artisti veramente de- 
mocratici, per aumentare le forze in 
una grande campagna nazionale ed 
internazionale contro questi crimini! 


Giugno 2009 


Inviare le adesioni a 
v.contrarepresionobrera@yahoo.com 


specificando il nome, il nome 
dell’organizzazione (sindacale, po- 
litica, studentesca, di diritti umani, 
comunitaria, artistica, intellettuale, 
ecc.) se vi si appartiene, la città, il 
paese. 


(a cura della CRInt) 


Reggio Emilia, 


Contro il de- 


creto sicurezza 
Maroni 


Si è svolta con successo nella 
giornata di sabato 27 l'iniziativa “Dal 
tramonto dei divieti, all’alba delle li- 
bertà. Parole in libertà contro tutte le 
restrizioni”. L'evento, al quale hanno 
aderito le principali forze politiche, 
associazioni, sindacati ecc. che si 
battono per la diffusione della liber- 
tà contro gli attacchi autoritari del 
governo, ha visto una netta presa di 
posizione della cittadinanza contro il 
decreto sicurezza Maroni. La serata 
è stata costruita dal basso, in modo 
assembleare e tutti hanno partecipa- 
to con i propri contributi specifici, con 
la volontà di organizzare una grande 
piattaforma per contrastare assurdi 
divieti che anche a Reggio Emilia 
hanno limitato la libertà di manife- 
stare, muoversi ed incontrarsi. 

Una serata perciò all'insegna del 
vietato vietare, in cui attori, scrittori, 
musicisti, burattinai, cantanti e gio- 
colieri della parola hanno riaffermato 
il valore universale della libertà. 

A questa piattaforma hanno ade- 
rito numerose realtà locali tra cui la 
FAIreggiana. 


Simone 
Roma 


Siamo tutti 
aquilani 


Il 28 giugno, si è tenuta in zona: 


Casalbertone la manifestazione 
“Siano tutti aquilani”, indetta da 
Rete sociale Casalbertone, il Centro 
sociale Zona Rischio, Strike e M.P.L. 
Alla manifestazione sono interve- 
nute diverse realtà che agiscono 
nelle aree colpite dal sisma, tra cui 
Epicentro Solidale, Terra Terra, Il 
comitato 3.32, Palestra Popolare, 
Brigata Solidale e il Gruppo Carlo 
Cafiero di Roma. 

La manifestazione è iniziata nella 
mattinata con il mercato dei prodotti 
dell’associazione Terra Terra, che 
sta attivando, in collaborazione con 
le realtà aquilane, varie attività di 
sostegno al settore rurale della zona, 


per il cui coordinamento è previsto 
un incontro il 19 luglio all'Aquila. 


Il mercato si è concluso in serata 


con l'apertura di un dibattito, al 
quale hanno preso parte oltre agli 
organizzatori, Terra Terra, la Pale- 
stra Popolare, Brigata Popolare e ll 
Gruppo Cafiero. | punti su cui verteva 
il dibattito sono stati: ricostruzione, 
speculazione e solidarietà attiva. 
Durante il dibattito le varie realtà 
hanno riportato le rispettive attivita in 
sostegno alle popolazioni terremota- 
te, da parte dei compagni del Cafiero 
un particolare accento è stato posto 
sull’infame militarizzazione della 
catastrofe abruzzese a opera del 


governo e la sempre più urgente 


esigenza di intervenire attivamente 


nell'opera di riscostruzione da parte 


di tutte le aree antagoniste, preso 
atto della colpevole latitanza di tutta 
la compagine amministrativa. 

La serata si è conclusa con proie- 
zioni ed una FABRIS alone tea- 
trale. 


Marco T. del Cafiero 


Roma 

La Rete per la 
sicurezza sul 
lavoro cresce 


\ Sabato 27 giugno si è svolta 


: della stazione Termini. 
‘un organismo spontaneo e autor- 


l'assemblea generale della “Rete 
per la sicurezza sui posti di lavoro”, 
ospitata dal circolo dei ferrovieri 
La Rete è 


ganizzato, nato il 26 ottobre 2007 
dall'incontro di varie associazioni, 
sindacati di base e comitati operai, 
uniti fra loro per promuovere una 
rivoluzione politica e sociale in grado 


di migliorare le condizioni di salute 


sui luoghi di lavoro: odierno tragico 
teatro dello sfruttamento imposto dai 
padroni in nome del profitto. 

La Rete ha svolto numerose ini- 
ziative in tutto il territorio italiano e 
nell'arco di poco tempo ha maturato 
una forte crescita sul piano dell’attivi- 
smo, arrivando a coinvolgere sempre 
più soggetti grazie soprattutto alle 


importanti manifestazioni di Torino . 


(8/12/2008) e Taranto (18/4/2009). 
In questo modo l'assemblea ge- 
nerale di sabato ha visto la parte- 
cipazione, da quasi tutta Italia, di 
oltre 60 rappresentanti provenienti 
da vari nuclei di attivisti. Oltre ai 
comitati operai interni ai principali 
impianti industriali, ai sindacati di 
base (insieme a membri della Fiom 
in contrasto con i vertici della propria 
struttura), ai ferrovieri, ai lavoratori 
delle cooperative sociali, ai tecnici 
e agli ispettori del lavoro, agli atti- 
visti dei centri sociali e dei gruppi 
a difesa dei territori, le interessanti 
novità che hanno fatto il loro ingresso 
nella Rete sono rappresentate da 


alcuni gruppi di familiari di operai 
morti sul lavoro, in particolare delle 
associazioni “Colletti” e “Toffolutti”, 
che per la prima volta aderiscono 
ufficialmente a un coordinamento 
nazionale. Anche l’associazione del 
“Giuristi democratici” e il collettivo 
politico degli studenti dell’Orientale 
di Napoli sono entrati a far parte della 
Rete. II movimento libertario, attivo 
nella Rete fin dalla fondazione, ha 
partecipato ai dibattimenti dell’as- 
semblea attraverso membri dell’Usi 
di Roma che hanno esposto diversi 
spunti favorevolmente accolti. Dalla 
Sicilia è intervenuto un gruppo di 
militanti comunisti anarchici e anche 
dal nord Italia sono giunti i contributi 
di svariate individualità anarchiche. 
Gli obiettivi concreti stabiliti dal- 
l'assemblea guardano soprattutto 
alle mobilitazioni che avverranno nei 
prossimi mesi. Il 14 luglio a Roma 
ci sarà un presidio alle ore 10 sotto 
il Ministero del lavoro in via Veneto, 


contro la norma salva-manager e- 


l'attacco al testo unico sulla sicurez- 
za; contemporaneamente gli attivisti 
locali, nelle altre città, svolgeranno 
volantinaggi ed iniziative correlate 
a Roma presso i vari centri operai. 
E garantita una presenza della Rete 
al corteo del 10 luglio a L'Aquila 
contro il G8. Sono avviati i lavori per 
la formazione di “ronde” territoriali . 
per la difesa ed il sostegno legale, 
verso la costituzione di una cassa 
di resistenza sp ris e familiari (in 


Arriva l'estate... non lasciare 
a casa Umanità Nova! 


Con l'avvicinarsi dell'estate la situazione di 
‘cassa del giornale torna a farsi difficile (abbiamo 
ancora da pagare l’ultima rata della fattura della 
carta fra l’altro). 

- E' importante non arrivare con le casse asciutte 
‘a inizio autunno che come sempre è il momento 
più critico dell’anno. 

E' perciò molto importante nei prossimi mesi il 
sostegno attivo di tutti/e. 

Dei diffusori con il regolamento del pagamento 


copie. 


Dei lettori con il rinnovo dell'abbonamento. 

Dei gruppi e dei sostenitori con l’organizzazio- 
ne di iniziative di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un concerto in un prato, 


una bella cena all'aperto al chiar di luna... 


mille 


Li possono essere le possibilità per organizzare 
‘ 4». iniziative a sostegno del giornale! 


L'amministrazione di UN 


particolare ci saranno iniziative ri- 
guardo il processo eternit e amianto). 
Sono pronte le mostre fotografiche e 
i contatti per farle circolare a livello 
nazionale insieme a presentazioni 
di libri. La Rete adotta il convegno 
nazionale che si terrà ad Orvieto il 
3-4 ottobre e si dà appuntamento 
alla prossima assemblea generale 
a Torino in settembre, per avanzare 
‘verso lo sciopero generale. 


un compagno presente 


Torino 
Nuovo e 
vecchio mondo. 


Per “NuovoMondo” di Emanuele 
Crialese in piazza Madama Cristina, 
nel cuore di S. Salvario, c'era una 
piccola folla di gente del quartiere 
e compagni. La scelta di portare in 
strada, nei quartieri di nuova e vec- 
chia immigrazione, film, documen- 
tari, dibattiti antirazzisti si è rivelata 
capace di catalizzare l’attenzione dei 
tanti che, all’ossessione della sicu- 
rezza preferiscono la scommessa 
della solidarietà. La trama del film 
riprende temi che fanno parte della 
memoria collettiva di tanti di noi: 
la povertà estrema, il sogno di un 
altrove migliore, lo sradicamento, il 
viaggio, il razzismo del nuovo mondo 
verso gli immigrati. 

L'approdo a Ellis Island di una 
famiglia siciliana, gli innumeri esa- 
mi medici, psicologici, attitudinali 
cui vengono sottoposti i candidati 
all'ingresso negli Stati Uniti, selezio- 
nati tra i più “adatti” in base a criteri 
implicitamente razzisti, ci hanno 
mostrato, meglio di tanti discorsi, il 
presente ed il futuro prossimo nel 
nostro paese, tra ossessione del 
controllo, respingimenti alla fron- 
tiera, espulsioni, esami di lingua e 
cultura. | | 

In un tempo in cui la ragione si è 
fatta afasica di fronte alla propagan- 
da della paura, forse una scossa sul 
piano dei sentimenti, il ricordo vivo di 
quello che eravamo può indurci a ri- 
flettere su quel che siamo diventati. 

Prossimo appuntamento per il 
cine antirazzista in piazza lunedì 
13 luglio. 


REM: 


Val Susa 
Fronte No Tav 


= Passata la sbornia elettorale 
— dagli esiti poco brillanti per le liste 
civiche sponsorizzate da parte dei 
No Tav - tornano al pettine i nodi di 
sempre. A Chianocco e Chiomonte 
sono stati pizzicati alcuni tecnici a 
partita IVA fare rilievi e segnare il 
territorio. Inutile dire che appẹna 


arrivati non sono passati inosser-. 


vati. A Chianocco, nell’area dove 
già nel 2004 era stato prontamente 
smontato il minicantiere installato 
per fare un carotaggio, sono stati 
beccati tre tizi che alle domande sul 
loro lavoro hanno risposto in modo 
contraddittorio e confuso prima di 
darsela a gambe. 

A Chiomonte, in alta Val Susa, 
i tecnici sono stati visti fare segni 
arancio in una vigna. | contadini che 
li hanno notati hanno subito avvisato 
i No Tav che li hanno infine pescati 
nel parcheggio della Maddalena. 
Pressati dai No Tav hanno dichia- 
rato di fare rilievi per la Musinet, la 
società che dovrebbe occuparsi della 
seconda canna del Frejus, quella 


spacciata ufficialmente per galleria di 


servizio. Forse è così, forse no. Quel 
che è certo sono le numerose con- 
traddizioni in cui è caduto quello dei 
tre più disponibile a conversare. 

Il quotidiano la Stampa, pron- 
tamente avvertito dai tecnici (della 
Musinet o di LTF - Lyon Turin fer- 


roviarie?) ha titolato sui No Tav sul 
piede di guerra. Poco male poiché in 
un'assemblea svoltasi il 28 giugno a 
Chiomonte, nell’area della Maddale- 
na, i No Tav hanno ribadito la ferma 
volontà a presidiare costantemente 
il territorio, per impedire qualsiasi 
sondaggio, rilievo, carotaggio. 

In una successiva passeggiata 
alle vigne segnate di arancio dai tre 
tecnici circa duecento No Tav hanno 
preso visione dell’area. Dopo il pas- 
saggio dei No Tav numerose pietre 
macchiate di vernice non erano più 
visibili. Magie dell’azione diretta, 
quella che non ha bisogno di dele- 
ghe, delibere, fasce tricolori. 

Per chi nutrisse ancora qualche 
illusione sulla democrazia reale è 
arrivata una decina di giorni fa la 
notizia della decisione della magi- 
stratura di archiviare l'inchiesta con- 
tro la polizia per le violenze contro i 
manifestanti la notte del 6 dicembre 
2005 a Venaus. 


R Ei 


Bologna 
Schiaccia 
il razzismo 


Si è svolta domenica 28 giugno 
ultimo scorso l'ulteriore giornata “per 
la libertà ed i diritti dei migranti”. 

Promossa dal Coordinamento 


migranti di Bologna e provincia una 


giornata di sport “non competitivo”, 
interculturale e interetnico rivolto alle 


giovani generazioni. 


Un centinaio di giovani e giovanis- 
simi cinesi, est-europei, nord-africa- 
ni, sud-americani, indiani e pakistani 
hanno giocato a basket formando 
delle squadre a 3-4 o 5 in cui si mi- 
schiavano colori, paesi ed età. 

La cornice, ormai usuale, di piaz- 
za dell'Unità immersa nel quartiere 
della Bolognina sempre più vissuto 
ed abitato dalla “nuova classe ope- 
raia immigrata”. 

Supporto solidale del circolo 
anarchico Berneri e del centro so- 
ciale XM24 con banchetti di pizze, 
dolci e bevande. | 

La giornata si è conclusa con la 
proiezione del film “un giorno senza 
messicani” 
l'idea del vuoto creato dallo sciopero 
del lavoro migrante. 

Un evento, quello dello scio- 
pero, che vede il Coordinamento 
impegnato su molti fronti a sostegno 
della piattaforma e per ampliare il 
coinvolgimento delle realtà sociali 
e di base. 

Presenti, per inciso, anche gli 
sfrattati di via Algardi di cui diamo 
conto in un’altra info. 


RedB 


Bologna 
Sgomberi 
8 provocazioni 


Quantunque il nuovo sindaco 
di Bologna abbia dichiarato che lo 
sgombero della palazzina di via Al- 
gardi si sia svolto qualche ora prima 
dal suo insediamento ufficiale, si può 


dire che il passaggio di consegne 


tra lo «sceriffo» Cofferati e Flavio 


Delbono sia avvenuto nel segno di . 


una piena a «come prima, 
più di prima... 

A “a ogni anno, ci sono 
oltre 8000 domande per alloggi 
popolari e solo 300 assegnazioni. 
Il 20 giugno precari, cassintegrati, 
sfrattati e famiglie migranti avevano 
occupato otto appartamenti vuoti da 
più di dieci anni in una strada della 
prima periferia. Nel pomeriggio del 
25 giugno era stato fissato un incon- 
tro in Questura per aprire una tratta- 
tiva. Ma all'alba del 25 i carabinieri 
hanno sfondato le porte e sfrattato 


assai adatto a rendere” 


gli occupanti con grande spavento 
dei circa 20 bambini (di età com- 
presa fra i 30 giorni e i 7 anni). Gli 
occupanti hanno sùbito manifestato 


. dietro a uno striscione: «C'è Delbono 


a Bologna: 7 famiglie in mezzo alla 
strada». Certo è che nel quartiere 
l'occupazione ha destato simpatia 
e solidarietà: in una città con tan- 
tissime case sfitte come Bologna la 
prospettiva di liberare spazi prende 
sempre più piede (vedi http://bolo- 
gnaprendecasa.noblogs.org). 
Intanto anche gli studenti uni- 
versitari sono alle prese con l'auto- 
ritarismo accademico. Nonostante 
il nuovo rettore debba insediarsi 
solo in ottobre, nel breve interregno 
estivo le gerarchie baronali se la 
prendono con una recente occupa- 
zione studentesca: il Bartleby, nato 
dall’Onda bolognese. Ecco che il 
Rettorato certifica l’inagibilità dello 
stabile (appena ristrutturato!), stu- 
dia cavillosi pretesti di sgombero, 
minaccia l'intervento della polizia, 
prospetta sanzioni disciplinari contro 
singoli studenti animatori della «se- 
dizione» (la sospensione di un anno 
dalle attività di studio). Ma l'aver 
messo in discussione le gerarchie 
feudali dell’Università ha destato 
anche molte simpatie e più di ottanta 
docenti hanno firmato un appello in 
difesa dello spazio occupato. Lunedì 
29 giugno, fin dalle 6 del mattino, 
erano una sessantina gli studenti 
che presidiavano contro l'eventuale 
sgombero sbocconcellando brioches 
e leggendo i giornali. Alle 8 vi era 
circa un centinaio di persone, fra 


cui qualche docente. E, tranne due ` 


agenti della Digos, la polizia non si 
è fatta vedere. 

Di fatto l’Università di Hodna 
tratta gli studenti come una fastidio- 
sa eccedenza: chiude le sale studio, 
appalta al ribasso i servizi, taglia 


i fondi alle biblioteche, nega ogni 


spazio autogestito di aggregazione 
e produzione culturale. E nonostan- 
te il nuovo rettore abbia promesso 
solennemente che non alzera le 
tasse, nell’interregno estivo c'è chi 
ci ha già pensato con un trucco 
avvocatesco e classista (le agevo- 
lazioni per fasce di reddito saranno 
subordinate al numero di esami 
sostenuti). Per rispondere a questa 
ennesima provocazione, martedì 30 
giugno, alle 8 del mattino, l'Onda 
assedierà il Consiglio d'amministra- 
zione dell’Università di Bologna che 
intende approvare questo aumento. 
Insomma, a Bologna sono cambiati 
i suonatori, ma la musica rimane la 
stessa. 


RedB 


Napoli, Padova, 
Genova... 
Scuola-Stato e 
discriminazioni 
razziali 


-= L'istruzione, per chi è clandestino, 
vale un tesserino di plastica e sedici 
caratteri. 

AI liceo Margherita di Savoia di 
Napoli, la ventenne ucraina Daria si 
è vista negare l’accesso alla prova di 
maturità scolastica perché, essendo 
clandestina, non era in possesso 
del codice fiscale. Alle professionali 
Da Vinci di Padova a otto ragazzi 
immigrati è stato altresì richiesto di 
presentare il permesso di soggiorno 
in vista dell'esame di maturità. | 
casi hanno anche dei precedenti a 


Genova dove la preside degli Istituti 


Casaregis, Einaudi e Galilei aveva 
fatto scrivere sulle lavagne i cognomi 
agli alunni immigrati in procinto di di- 
ventare maggiorenni, e dunque nella 
possibilità di non poter più far valere 
il permesso di soggiorno per motivi di 


famiglia. Sono per ora questi alcuni. 


effetti di una recente (22 maggio 


2009) circolare emanata dal ministro 
Gelmini, nell'ambito del pacchetto 
sicurezza anti-immigrati. 

Oltre a essere passata in sordi- 
na, la circolare non ha nemmeno 
incontrato nella sua applicazione 
sostanziali resistenze da parte del 
centro-sinistra. Citando la dichiara- 
zione del responsabile scuola del 
Pd Mariangela Bastico: “Quella del 
ministero è una scelta interessante 
anche se non prioritaria, perché nel 
Paese manca una completa ed effi- 
ciente anagrafe degli studenti.” Alla 
vena razzista dello Stato mancava il 
tassello della scuola. 

Un anno scolastico aperto con | 
grembiulini, il voto di condotta, i tagli, 
e che si chiude con la discrimina- 
zione ormai aperta e dichiarata nei 
confronti degli alunni stranieri. 


dà 


Udine 


Contro il pac- 
chetto sicurezza 


Sabato 27 un corteo di circa 1500 
persone ha sfilato in città per prote- 
stare contro l'approvazione del ddl 
“sicurezza” del governo e contro la 


proposta di legge regionale che non 


garantisce l’accesso alle prestazioni 
sociali a chi non risiede in Friuli da 
15 anni. 

La manifestazione era Jota orga- 
nizzata da un vasto arco di associa- 
zioni di stampo cattolico e da tutto 
l’arco della sinistra ufficiale (cgil, 
arci, rc, pdci ecc). 

Il padrino della manifestazione 
era il sindaco di Udine Honsell (cen- 
tro-sinistra) il quale da giorni è in 
rotta con la regione (di centro-destra) 
su queste questioni. 

In piazza la parte del leone ha 
fatta la CGIL (di fatto oltre la metà 
dei partecipanti era sua), a seguire 
rifondazione. Moltissimi i migranti. 
Ecco sicuramente uno dei pochi 
dati positivi è stata la composizione 
del corteo divisa in egual modo fra 
immigrati e italiani. 

La parola d'ordine di tutta l'ini- 
ziativa era “legalità buona” (quel- 
la del centrosinistra ovviamente!) 
contrapposta alla “legalità cattiva” 
(quella razzista del centrodestra). 
Ovviamente nessun accenno nean- 
che minimo alle leggi razziste del 


centro sinistra, ai CPT creati dalla 


Turco-Napolitano ecc. 

In questo quadro l’unica voce 
fuori dal coro è stato lo spezzone 
anarchico e libertario che si è posi- 
zionato in fondo al corteo e senza 
aderire allo stesso (ovviamente 
censurato dai media). 

Nonostante sia stato organizzato 
in tre giorni oltre una sessantina 
di compagni/e di tutta la regione è 
venuta all'iniziativa con volantini, 
giornali, slogan, bandiere e striscio- 
ni dai contenuti chiari: “la vostra 
legalità è solo razzismo”, “nostra 


| patria è il mondo intero — siamo tutti 


clandestini — solidarietà ai fratelli e 
sorelle immigrati/e” e “immigrati non 
lasciateci soli con gli italiani”. 

Fra i compagni e le compagne se 
vi è soddisfazione per lo spezzone, 
si è anche avviato un dibattito affin- 
ché queste occasioni ci trovino più 
preparati e soprattutto sui modi per 
rimarcare una nostra autonomia di 
percorso e -di proposta, evitando il 
rischio sempre presente di accodarsi 
e basta alle iniziative di stampo istitu- 
zionale o comunque democraticista. 


Per foto, articoli e volantini www. . 


info-action.info 


Un compagno presente 


-P Sagl ia; 


bilancio n° 26 
al 26/06/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI o GrUPPOrArS 
tistico Libertario Ligure, 
125,005 GHTARE DI BERCETO: 
30,00 

Totale € 155,00 


ABBONAMENTI 
CASIGLION D'ORCIA: 
ziano, A.Gagliani, 48400; 
TERNI: M.Celentano, 45,00; 
COLLE VAL D'ELSA:..B.Frassi, 
220D a POVOLBTTO Da Pel 
Fabbro, 120,00; ROVIGO: 
L.Rigato, 45,00; PALAZZO- 
CO AL SENTO: M, Zapparoli; 
25,00; COMPIANO: a/m 
Fisaglia, M. RUDINI; 45,00; 
COLLECCHIO: a/m F.Saglia, 
Biblioteca Comunale, 45,00; 
ZIBELLO:.a/m'F.Saglia;, 
A.Giavarini, 45,00; PARMA: 
a/m F.Saglia, A.Rabaglia, 
45,00; MALEGNO: V.Lorengo, 
45:00 l 

Totale € 580,00 


a/m Ti- 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, 
ASIA Si Og collet- 


tivo redazionalex le spese 
delle 8 pagine speciali del 
n°260 650,00. 
Totale € 701,65 


TOTALE ENTRATE € 1.436,65. 


USCITE . 
composizione impaginazione 
n°26 € 191,00 
stampa e insertazione n "26 
OR a, 
spedizioni n°26 
€215; 00 
ft testate rosse n.44 
(N.2932) € T10, 82 
TNT traco TEn: 99 L34679 
€ 646,79 


TOTALE USCITE € 2.140,89 


saldo n°26 -€ 104,24 
saldo prec... «€+6.110,05 
SALDO FINALE € 405,81 


zic@zeroincondotta.org 


Recapito postale: 


AUTOGESTIONE 
casella postale 
17127 
Milano 67, 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118 


www.zeroincondotta.orc 
NON RICORDI QUANDO 
TI SCADE L’ABBONANMENTO? 
CONTATTA L'AMMINISTRAZIONE. 
unamministrazione@virgilio.it 


A cura della 

Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Corea: operai 
occupano contro 
i licenziamenti 


Alla Ssangyong Automobili di 
Pyeongtaek, Sud Corea, da quat- 
tro settimane un migliaio di operai 
aderenti al Sindacato dei Lavoratori 
Metallurgici Coreano (KMWU), cui 
si sono unite le famiglie, gruppi di 
studenti e membri della Korean 
Confederation of Trade Unions, ha 
occupato gli impianti contro il piano di 
ristrutturazione selvaggia del gruppo 
ed è ben deciso a difendersi con la 
, forza anche contro l'intervento della 
polizia. L'azienda era stata rilevata 
tre anni fa dalla China's Shanghai 
Automotive Industry Corporation che 
ne detiene il 51% della proprietà. 
A quel tempo, l'impianto di Pyeon- 
gtaek aveva 8700 addetti; ora ne 
ha 7000. In febbraio l'azienda ha 
chiuso per fallimento, proponendo 
una ristrutturazione e offrendo l’im- 
pianto di Pyeongtaek come garanzia 
di ulteriori prestiti per riemergere 
dal fallimento. La corte fallimentare 
ha approvato il piano fallimentare, 
in attesa di licenziamenti sufficienti 
-= a rendere l'azienda nuovamente 
in grado di far profitti. Gli operai 
dell'impianto hanno risposto con 
scioperi contro i licenziamenti iniziati 
sin da aprile, licenziamenti che sono 
andati crescendo fino a uno sciopero 
generale, a un cambio di gestione 
dell'impianto e a un'occupazione da 
parte di 1700 operai il 27 maggio, 
quando è stata annunciata la lista 
degli operai da espellere. 

| lavoratori chiedono la fine dei 
licenziamenti, certezza dell’occu- 
pazione per tutti e che non venga 
posta in atto alcuna delocalizzazione 
dell'impianto. 


Verona: i lavo- 
ratori bloccano 
la Mondadori 


Verona: da dicembre ormai i lavo- 
ratori della Cooperativa Rm Service 
(quasi tutte donne) non ricevono 
lo stipendio, ovvero da quando ha 
dichiarato fallimento la Finservice, 
la società che gestiva la logistica 
della Mondadori Printing utilizzando 
il sistema del subappalto, concesso 
a “cooperative” quali la RmService 


A cura di Raffaele 


Irlanda: contro 


la Shell 


La lunga lotta che da anni viene 
portata avanti nella parte occidentale 
dell'Irlanda contro la costruzione di 
un gasdotto della Shell prosegue: 
l’intera comunità di Rossport si è mo- 
bilitata contro il tentativo di collegare 
il gasdotto sottomarino alla costa. 
Il governo irlandese ha mandato 
300 poliziotti, 180 guardie private 
e 2 motovedette per difendere gli 
interessi della multinazionale del 


che, a sua volta, è stata prontamente 
posta in liquidazione. Inutili sono stati 
i tentativi dei lavoratori, assistiti da 
Adi-Rdb, di ottenere il pagamento de- 
gli stipendi arretrati dalla Finservice, 
né si sono dimostrati risolutivi i possi- 
bili interventi di due altre società che 
sembravano interessate a subentrare 
nell'appalto. L'unica alternativa pra- 
ficabile a questo punto era rivolgersi 
direttamente al committente, ossia la 
Mondadori Printing che deve essere 
considerata direttamente responsabi- 
le verso i lavoratori del subappalto. E 
così è stato: dopo due giorni passati 
a presidiare i cancelli della Mondado- 
ri, martedì scorso i circa 70 lavoratori 
hanno iniziato il picchettaggio bloc- 
cando così il passaggio dei camion 
finché non sono arrivate le forze 
dell'ordine da Bologna e da Mestre 
che li hanno “rimossi” sollevandoli di 
peso per poi identificarli, fermando 
anche un rappresentante sindacale. 
Questo però non è stato sufficiente 
a smorzare la loro combattività per- 
ché già nel pomeriggio sono ripresi 
i picchetti, seppure in forma ridotta. 
I lavoratori non mollano e due giorni 
dopo sono ritornati davanti ai cancelli 
della Mondadori. 


Ad Arese re- 
spingono la cas- 
sa integrazione 


AIlAlfa Romeo di Arese (MI) nella 
giornata del 26 giugno lo Slai Cobas 
ha promosso uno sciopero di due 
ore, organizzando un presidio della 
portineria sud-ovest contro la cassa 
integrazione di 50 lavoratori (su 69) 
della società “Innova Service”, per 13 
settimane. La messa in Cig è stata 
motivata per aver perso appalti, ma 
lo Slai Cobas dichiara: “Ciò è tutto 
falso; si vuole solo approfittare della 
crisi internazionale per eliminare 
operai con contratto normale per 
sostituirli con lavoratori precari e 
senza diritti. Già a dicembre-gen- 
naio scorso, col cambio di società, 
si volevano licenziare 43 lavoratori. 
Ora riprovano di nuovo con la Cig, 
anticamera dei licenziamenti.” La 
Fiat, dopo aver avuto in regalo l’Alfa 
Romeo e 2.000 miliardi di lire di soldi 
pubblici in 20 anni solo ad Arese “per 
occupazione”, in questi anni ha fatto 
fuori 20.000 operai e ora da 15 giorni 
ha messo in Cig fino a settembre (per 
ora) quasi tutti i restanti 600 lavora- 
tori. La Fiat sta chiudendo quasi del 
tutto Arese. L'operazione in atto da 
parte della Fiat in questo momento è 
quella di una colossale speculazione 
sui 2 milioni e 350 mq di tutta l’area 


petrolio contro gli abitanti della zona 
costiera e i pescatori che lavorano 
nella zona. Diverse persone sono 
state arrestate. 


.. Fonte: 
WWW.Wsm.ie 


Francia: 
report dal 
No Border 
Camp 


Il campeggio antirazzista e contro 
le frontiere di Calais si è concluso 


dell'Alfa, con la complicità delle isti- 
tuzioni come la Regione (dimentica 
degli accordi sindacali sottoscritti per 
l'occupazione) per favorire costruzio- 
ni speculative (alberghi, ville, nuova 
centrale termica, centri commerciali) 
dentro la mega torta per EXPO 
2015. Il lavoratori dell’Alfa di “Innova 
Service”, nell’ assemblea tenutasi 
durante lo sciopero, hanno deciso 
di respingere la Cig presentandosi 
regolarmente al lavoro. 


Lotta al “Santa 
Petronilla” di 
Siena, 


Il “Santa Petronilla”di Siena, un 
centro di socializzazione per disabili 
e comunità di alloggio protetta, a fine 
aprile sostituisce nell’appalto per la 
gestione del centro le cooperative 
Zelig Sociale, Di Vittorio e Cardine 
con un'altra cooperativa, la Agorà, 
cosa che mette subito in allarme i 
soci lavoratori delle tre cooperative, 
i quali hanno come sola certezza la 
proroga del contratto sino alla fine 
del mese di maggio. La prospettiva 
per il centro è ora costituita da tagli al 
personale e alle ore lavorate, il tutto 
in una logica di razionalizzazione 
totale del servizio basata sul solo 
taglio dei costi, con pesanti ricadute 
sul supporto educativo garantito 
sino a quel momento agli utenti. Per 
quanto poi riguarda il supporto delle 
rappresentanze sindacali, le cose si 


mettono male perché CGIL e CISL 


dichiarano apertamente che tente- 
ranno di tutelare e poi ricollocare solo 
%4 dei lavoratori, con precedenza ai 
propri iscritti. Contro questo disegno 


i lavoratori oppongono resistenza e, 


rivoltisi alla Cub Sanità di Firenze, 
riescono a coinvolgere i familiari 
degli assistiti, informando inoltre la 
stampa e la cittadinanza di quanto 
sta accadendo. Inoltre, ottenuti dal 
Comune i documenti relativi alla 
gara di appalto (dimostrando così la 
loro volontà di andare fino in fondo), 
con il supporto legale della Cub 
Sanità, giungono a una revisione di 
tali documenti e finalmente riescono 
a convincere il Comune di Siena ad 
intervenire per cercare di garantire il 
posto di lavoro a tutti. 


Ferrovie: 

i lavoratori 
contro la firma 
dell’accordo 


“Il 15 maggio scorso Fs e Cgil, 


lunedì 29 giugno. Varie centinaia 
di attivisti e attiviste, provenienti 
soprattutto da Francia, Belgio e Gran 
Bretagna ma anche da altri paesi eu- 
ropei, hanno partecipato alle assem- 
blee e alle azioni contro i centri di 
detenzione per migranti. Sabato 27 
giugno si è svolto un corteo interna- 
zionale antirazzista, mentre per tutta 
la durata del campeggio sono state 
organizzate attività di solidarietà ai 
migranti, come un gruppo di primo 
soccorso itinerante e un gruppo di 


supporto legale. 


Fonti: 
http://calaisnoborder.eu.org 


Cisl, Uil, Ugl, Fast hanno firmato un 
‘accordo programmatico’ che sanci- 
sce il macchinista solo alla guida dei 
treni, aumenta l'orario di lavoro e il 
tempo di condotta per il personale di 
macchina, aumenta da 6 a 8 le vettu- 
re in consegna ad un solo capotreno 
(...) Lo stesso accordo, prelude a 
esternalizzazioni e riduzione di sta- 
zioni, lavorazione ed impianti con la 
perdita di servizi e migliaia di posti 
di lavoro.” Fino ad oggi, da 70 anni, 
non sono riusciti ancora a imporre il 
‘macchinista solo”. Tutti i tentativi in 
tale direzione sono stati ostacolati da 


. una lotta determinata di macchinisti 


soprattutto toscani.e di RIs come 
Dante De Angelis, licenziato per la 
seconda volta. La Cub Trasporti e 
l'Or.s.a., non firmatari dell'Accordo, 
avevano promosso uno sciopero na- 
zionale di 24 ore per il 14 giugno, ma 
il ministro Matteoli, senza motivazioni 
reali, ha costretto a una limitazione 
di una sola ora. Si tratta quindi di 
una precettazione vera e propria. 
Lo sciopero, anche così ridotto, ha 
visto l'adesione di tanti macchinisti 
e capotreno, mentre la possibilità 
di uno sciopero di 24 ore è stato 
rimandato a breve. La forma di lotta 
nel frattempo praticata, in particolare 
dal personale di macchina, è quella 
di disobbedire agli ordini impartiti da 
Trenitalia, attenendosi ad una “forma 


comportamentale”, rifiutandosi di 


partire come “agente solo”, causando 
inconvenienti come la soppressione 
di diversi treni e di forti ritardi. 


Melfi, storia di 
una truffa 


Ricordate lo sciopero spontaneo 
che tra maggio e giugno, per un’inte- 
ra settimana aveva messo a soqqua- 
dro la zona industriale Fiat di Melfi ? 
Se lo ricordate saprete certamente 
che si era concluso con un accordo 
deludente che avrebbe garantito ai 
lavoratori interinali occupati presso 
la Plastic Components il rinnovo del 
contratto fino a fine luglio; saprete 
anche che tale accordo era stato 
salutato con un boato di applausi da 
parte dei politici locali e nazionali e 
dei sindacati. Ebbene, la CUB di Melfi 
denuncia ora con un comunicato che 
i 25 sono tuttora senza lavoro. Ma 
come è possibile chiederete? Il fatto 
è — si legge nel comunicato — che 


‘Il sedicente “accordo” in realtà era 


solo una pura dichiarazione di intenti 
firmata in tutta fretta da Fiom-Uilm- 
Fim e Failms con le sole istituzioni 
regionali, con il chiaro intento di fare 
riprendere la produzione e soprattut- 


http://lille.indymedia.org 


Stati Uniti: 
smash G80 


Fra il 24 e il 25 settembre è 
prevista a Pittsburgh la riunione dei 


venti paesi più industrializzati del 


mondo. 
Già da mesi il movimento statu- 


nitense sta organizzando manife- 


stazioni di protesta a Pittsburgh e 
in altre località. In prima fila fra gli 


organizzatori c'è il gruppo anarchi- 


co di Pittsburgh (POG - Pittsburgh 
Organizing Group). 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


to riprendere in mano una situazione 
che era completamente sfuggita di 
mano ai “manovratori”. Peccato che 
le bugie abbiano le gambe corte e 
che i nodi vengano sempre al pet- 
tine: in mancanza dell’accordo da 


parte dell'azienda, i 25 sono quindi. 


ancora senza lavoro. Resta ora da 
spiegare a coloro che nelle assem- 
blee di fabbrica, fatte escludendo gli 
operai interinali, erano stati convinti 
dal sindacato a votare a favore di un 
fantomatico accordo, che in realtà 
quell’accordo non c'era mai stato. 


Gran Bretagna: 
licenziamenti 

contro gli scio- 
peri spontanei 


Il 19 giugno 647 lavoratori a 
contratto sono stati licenziati dalla 
raffineria Lindsey, Lincolnshire, di 
proprietà della francese Total, dove 
circa 1.200 addetti stanno costruen- 
do un impianto di desolforizzazione 
del valore di circa 200 milioni di 
sterline. Il licenziamento collettivo è 
stato deciso dalla Total quale ritor- 
sione contro uno sciopero spontaneo 
di protesta iniziato qualche giorno 
prima contro il licenziamento di 51 
dipendenti della Shaw Group UK, 
una delle tante società che hanno 
vinto un appalto nel sito. Con questa 
mossa la Total, che ha dichiarato lo 
sciopero illegale secondo la legge 
britannica e inoltre non riconosciuto 
dai sindacati, intende spazzare via 
qualsiasi tentativo di resistenza da 
parte dei lavoratori per avere mano 
libera nella gestione della mano 
d'opera. Il giorno 11 infatti erano per 
primi scesi in sciopero spontaneo 
i lavoratori della Shaw Group Uk 
contro il licenziamento, subito dopo 
affiancati da altri lavoratori delle 
società impegnate nella costruzione 
dell'impianto, fino a raggiungere la 
quasi totalità degli addetti che, il gior- 
no 17 avevano deciso in assemblea 
di proseguire con lo sciopero sino 
alla vittoria. Dal giorno del licenzia- 
mento di massa però almeno altri 17 
siti della regione sono stati fermati 
da scioperi selvaggi, coinvolgendo 
almeno 2.500 lavoratori, mentre alla 
fine della scorsa settimana si sono 
aggiunti anche quelli della centrale 
nucleare di Hinkley Point. Un segno 


‘questo che, nonostante la crisi eco- 


nomica, la voglia di lottare per difen- 
dere i propri diritti coinvolge ancora i 
lavoratori del Regno Unito. 


olte 
iniziative di informazione sul G20 
e sulle pratiche di autogestione e 
azione diretta che si contrappon- 
gono alle politiche del governo e 
dell'esercito. 

Anche la macchina repressiva 
si sta muovendo velocemente: a 
difesa del vertice verranno schierati 
4000 poliziotti antisommossa della 
Pennsylvania State Police, oltre 
‘agli agenti già operanti in città e a 
elicotteri e mezzi blindati. 


Fonti: 
http://www.organizepittsburgh.org 
nttp://resistg20.org 
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